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A L L E T rr O R E. 

Le. 9rand~ verità 1:eZ.igiosc e civili, delle quali 
·ii. ì··evel'endo Ab. To1nma so Denuirchi jàcea 
r icchi i suoi quadragesimali discorsi, nffo!latis
sin:zo :popolo 'trascinavano ad udirlo pe1· trarne 
. q.uelllt. consolazione e/le dal solo vero banditore 
del Vangelo può aversi. 1Wa siccome queste verità 
da tutti non poterono. essere udite; e da altra 
parte a1!clie coloro) che le udirono con tanto di
letto e profitto, desideravano di ritenei~le dure
volmente come a specchio di educazione e di 
_v-ita, · alcuni a1nicÌ_ pregarono ripetute i~olte l"' e
simio oratore, ajfinchè ?JOlesse farle tosto di 11ub
b{ica ragione, orJ,de lasciare a i Genove_si un pe
renne ricordo del suo gra:rut affetto alla Jleli-
9-ione, e all' Italia. L' u11ziltèt sua e la poca sti1na 
eh' egli fa di sè-medcsilno lo jècero costante
,nente 1·icusare che fossero dàte alle sta·1npc .. 
Un ylorno poi essendogli stato osservato dagli 
llnzici, che oltre dell' utile 1noralc e ci vile che 
jiu·cbbel'o i suoi scritti in chi gli leggesse considc-



rasse che, ~ei tempi clte corrono potrebbe, col 
concedere clie si stampa.~sero, portare un qual
che sollievo alle spose, alle madri, od ai .figU 
di coloro, che _nella sua Lombardia, cornbattono 
per la santa Crociata; l' uomo, cui le lusinghe 
di gloria non poterono vincere, vinse_ la carità; 
ed esclanzando quando ciò sia faccian10 forza a 
noi rr1edesi1n_i, consegnò tolto i suoi scritti agli 
arnici non senza osservar loro che per la brevità 
del ' tempo non avea potuto· rivederl~ con tutta 
quella diligenza che s' addice a così importanti 
lavori. Pertanto gli estimatori di lui desiderosi 
d,i jàr sentire a tutti, quelle co1nmozioni che ess~ 
pro1,arono quando udivanlo si dieder!! pièmura 
di darle tosto alle sta1npe. , 
. Chi le99erà questi discorsi ved,rà quanto 

j'os~ero ~cconci alle ci-rcos(anze nostre, e per ciò 
-immaginerà il gran bene che poterono operare in 
·coloro clte l'udirono. Alt! possano le ve'rità che 
-in questi serrnoni si contengono, arrecare qnel
l' :utile religioso e naz1'onale che· si r·ipr~metteva 
l' oratore nello scriverli~ e gli amici nel pubbli
carli. 
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appena, incliti Genovesi, io m' ebbi l" onorevole invito 
di. recarmi fra voi evangelico Bandi_lore, che tosto, come suole 

· naturalmente avvenire mi soc~orsero alla mente i Liguri an-
nali; e tutlo nelle vos~re glorioie gesta assorto, vi vedea quà debel
lare Goti, Logonbardi, e Mori , quà salire con le scale delle 
triremi le mura dell' ostegaiata çesarea, arricchire dell_e spo
glie de' Saraceni , d' Oriente, e di Spagna i vostri templi ; 
ricusare il giuramento d' obbedienza a Federigo II, abbattere 
le Galliche, le Aragonesi, e le Viscontee servitudi , eleggervi 
armata mano un Doge , piantare vincitrice in ogni lido e ri
verita la vostra bandiera, e rinnovare col braccio di un fan
ciullo i prodigi i della valle di .Terebinto; vi vedea d' umili 
pescatori levarvi ad alte imprese , levarvi temuti dominatori dei 
mari , e.,ercitare . ad un tempo · il commercio e la guerra, a
dorare la croce del paro che la spada , e scrivere nei vostri 
spleudidi fasti i nomi di Adorni , Fregasi, Spinola , •Grimaldi, 

• 
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i nomi ·di Colombo e . di Dori a. E già T anima mia a · tanta 
grand~zza . co~mossa_ parea~ farsi niaggiore di se med_es~ma; . ~ 

· sos.pirava il momento di potermi aggirare per queste vie, vi

sitarne i rnonumenli , vagheggiarne le torri, le cupole, i mar
morei _palaui.., ed assiso all' ombra degli aranci e <lei éedrì, 
che fanno corona , al murmure dei flutti, che s' infrangono ai 
piedi , sciogliere un caldo inno a questa patria di e~oi ; so
spirava.... ma gittando poscii1 Io srruar<lo sulle ullime vicende 
della vostra i~toria, alla gioja succe·sse una profonda tristezza, mi 
sentii premere come <la ·una mano di ferro, e null' altro pen
siero nutriva, che qHello di venire a compiangere e.olla vostra 
le comuni sventure d' [talia. Se non che poco appresso fuori 
<lel Vaticano rompe improvvisa , inaspellala uoa luce vera
mente Evangelica e Italiana; batte d' un ragp,-io il c~ore del gene
roso Carlo Alberto , tutto è innovato; e ne l co~une risorgi
mento la valorosa Genova destasi anch'ella a<l una Ruo,a vita 
dell' antica forse più bella e più promettente . Allora rit=orna
rono all'anima mia i suoi primi fervidi slanci, e dalle r<'presse 
ma frementi sponde del Medoaco comternplando con furtiva invi~ 
dia la vostra sorte, più -ardente dèsio mi prese di q~l con
durmi per congratu!arrni se-co voi della nostra Religione, sic
come quella eh' è I~ prima e la vera fonte della vostra leti- · 
zia ., e · sociale pl'osperi tà. Ed a vieppiù innamorarvi di questa 
inesauribile sorgiva di grandezza e di vita, determinai in que-

sto primo rriorno di rècarvi a tema del mio qualsiasi ragiona
mento L.1. seguente proposizione: l'incivilimento frutto ce! Cris
tianesimo; e se mi vorrete essere cortesi d'indulffenle attenzione 
spero, che- ripeterete ancor voi con profond.:i convinzione ciò, 
che -G.' C. dis~e di se medesimo - io venni luce · al mondo. 

Ma le debili mie parole nulla valgono, o grande lddio, 
se voi non vi degnate avvalorarle della vostra arazia; oh ! toc
cate adunque le mie labbra del vostro mistico carbone; ·puri
ficate I' anima mia d' ogni pensiero di carne e dì sangue; eJ 
infiammatela della vostra carità per guisa , che possa di questa 
arcan~ sci11Lilla accendere anche il cuore altru:. E tu Mad1·t! 
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della ·verità incarnata' lu Maria' al Cui nòtne ·Silrf}è i'l'taugu..
rata questa maestosa basilica, informa, oh ! cLe ti prego,' 
informa della tua divina .v-ir_tude ]e mie parole , sicch' elle 
suonino sempre libere, vere , calde , potenti, e feconde: 
non è la_ mia gloria, o V ergi-ne, -eh' io ricerco, ma la gloria 
tua , e quella del dilettissimo. tuo figliuolo G. C. 1 nel cui no
me incomincio. 

Per convi~cervi pienamente che l'incivilimento è frutto 
del Vangelo , osservate da P!ima nella storia del mondo a"ntico 
a che riuscirono gli sforzi delr umana sàpien_za in ordine alla 
prosperilà sociale. Che cosa n1ài vi pres'enlano i fast-i dell'antica 
età ,-· se non che schiavi e tiranni , abuso d' illimitala potenza 
da un lato, ed oppressione d' infì'flita miseria dall' altro ? Chi 
legge attentamente quelle superbe pagi1:ie, di leggie1·i com-
prende, che tra i popoli non. vi aveva vtncolo alcuno di giu
stizia , e che la base del diritto delle genti null'altro era cl1e 
I' in~eresse particolare d' ogni nazione. Della guerra non si co
nos_ceva altro d_iriuo ,. che q1:1ello orribile dell' esterminio. I 
Gr~d, scrive PJatone ( 1ib. 5. cle rtp, ') non di~truggeranno 
i Greci , non li ridurranno in ischiavitù , non devasteranno 
le loro campagne, non incendieranno le loro case; ma faranno 
tutto qut:sto ai barbari; e per barbari intendea lutto il resto 
del genere umano. Nè altrimenti la pensavano i Romani , e · 
l' incendio di Cartagine, e il saccheggio delle Città dell' Epiro,. 
e il giuoco ordinato dal · figliastro d'· Augusto di trafiggere 
quei . Germani, che sopra-vissuti ali' orrenda strage de' suoi 1 

erano a scampo saliti sulle ,çime degli alberi , cercandò tra 
quelle. foglie un asi lo , ne sono un incontes.tabile prova. On
d' è, che I' autore dello spirito delle leggi · a,,verti coh tutta 

ragione, che una città senza· potenza correva i più gravi peri., 
gli. -La éonquista la privava. non solamente del potere esecutivo 
e Je.gislativo , come oggidl, ma le tog-lieva ancora quanto 
ha,·vi . di più sacra ed inalienabile proprietà fra gli uom1111 , 
vale a dire libertà civile , beni, · mogli; · figliuoli, templi , t: 

repollure. 'J.'rarre in servas.gio era far grazia·, perchè lo stroz-
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2are si credeva un atto cli éiustizia ; la servitù P.cr.ovi la 
misericordia pagana. Felici reputavansi i vinti , quando I' ava• 
rizia incatenandoli li salvava dal ferro omieida. 

Che dirò poi del dirino civile? Esaminando le antiche le
gislazioni, sembra che gli uomini avessero smarrite fin' anc·o 
le prime idee di giustizia. Chi non inorridisce alle inique leggi 
dei Tebani, dei t:reteii, e degli Sparlani? E Platone, queJ 
Platone onorato del nome di divino non voleva egli stabilire 
nella ·sua repubblica _ la comunioné delle mogli, ed in tal ma
niera gittare i fondamenti della società sull' abolizione- della 
famiglia, primo elemento d'ogni . civile comun·anza? Aristotile 
non ha egli scrit.to, che nella specie umana vi denno essere 
necessariamente alcune razze destinale alla schiavitù ? Ecco lo 
sforzo maggiore della ragione umana in politica nel più bel 
secolo della Grecia; senza poi toccare di Solone, che fra le 
diverse professioni ammise queHa del ladro, e delle istituzioni 
di Licurgo, ohe il 'furto consecrarono solennemente anch'esse. 
In una parola tutte quelle )er,gi baueyano · non al bene . co
mune, ma all' interesse dell'individuo potente; quindi )a schia
vitù, che opprimendo la debolezza della condizione proteggeva 
r orgoglio dell'uomo libero, quindi la poligamia e il divorzio, 
che opprimendo la debolezza della donna favoriva i piaceri e 
i capricci incostanti del marito; quindi le orribili leggi contro 
i debitori, che opprimendo I' indigenza assecondavano la smodata. 
avidità del ricco, e quindi il dirill~ di vita e di morte accor
dato ai genitori sulla loro prole, che opprimendo la debolezza 
dell' età sosteneva la ,bl;lrbara ,avarizia e · tutte le passioni , del 
padre. che è quanto a di1·e1 dell'essere forte nella famiglia. 

O superbi millantatori dell' umana ragione · contemplale i 
bei fruui che produsse qu,es.la . vostra adorata sapienza nel se
colo più glorioso di Roma. Vedete i· Romani sollo Augusto. 
Passando sotto silenzio l'esposizione dei bambini, qual cosa 

più orribile della condizione degli schiavi presso quel po-po•o 
erede uniyersale delle co1~nizioni <lei genere umano? Cotesti 
iventurati , che ~nvidiavano per fame i_ più vili alrmenti, dopO' 
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tl' aver sudato I' intero giorno sulle zolle altrui, la hotte o 
giacevano stretti fra dnrissimi ceppi in campagna rasa, o giuso 
sepolti in angusti fiatosi sotterranei, ove penetrava a stento 
un tenue filo d'aria. Venduti alla libidine di avaro pndrone; 
e posti sotto la guardia di atroci custodi, venivano oppressi 
di gravosissimi tt·avagli , i quali .tuttavia erano meno cluri a 
sopportare, che nol fossero _ i crudeli capricci dei lore> tiranni. 
Vecchi o infermi si relegavano a morir d' inedia in un' isola 
del Tevere, oppure si gittavano nelle pescaje ad impinguare 
]e morene. L~ morte enti·ava qual mini~tra di piaeere in tutti 
i solazzi del feroce Romano. Per dare un; aria di maggior 
verità alle tragiche r~ppresentazioni, si laceravano uomini vìvi 
sulla scena, e si vedeva abbruciar vivo Ercole, e dilaniarsi 
vivo Orfeo dagli orsi , che fingevano le baccanti. L' uomo era 
divenuto sì vile . all' uomo ,. che s' uccideva per rallegra re i 
conviti, per eludere il tempo. Ciò, che non s'era giammai im
maginato, se non che in quel secolo da tanta luce di erudizione 
e di filosofia lumeggiato, si sacrificavano ( orribile a dirsi ! ) 
si sacrificavano vittime umane alla noja. Eppure la loro sa
pienza contemplava senza commoversi una sì iniqua oppressione 
dell'uomo, anzi condannava la pietà e la commiserazione. Seneca 
la chiama colpa di un animo debole e non compiangere quelli 
che piangono è uno dei preceui di Marco Aurelio, e la dot
trina comune degli Stoici . In unn parola J' umana ragione r.on 
seppe educare l'uomo , che ali' egoismo, alla guerra, ed alla 
distruzione; educarlo a rompere i legami più sacri , ad armarsi 
contro i padri, contro i fìgh, contro i fratelli, a calpestare 
con empio piede squar6ate membra, tronche ksle, bocche spi
ranti, petti in fetido laco di sangue ondeggianti; ed ai lamenti 
del misero, che invocava morendo il perdono, rispondere con 
un cachinno di scherno e di gioja infernale; uon seppe edu
carlo, che ad investigare freddamente quali sieno i mezzi più 
acconci ad uécidere in minor spazio di tempo il possibile 
maggior numero d' uomini ; ed a chi v' ebbe riuscito, a chi 
giunse <li sacrificare migliaja e mial iaja d' auime alla sua ambi-

2 
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zione diede il nome <li arande, d' Eroe, e dipinse tele, scolpi 
marmi , incise bronzi , vergò istorie ad eternarne la memoria. 
Questo fu lo stato lagrimevole , a cui l' umana sapienza ri
dusse la società; stato con energica brevità lratt<.'ggiato dal
J' Apostolo filosofo nella sua profonda lettera ai Romani, ove 

li chiama pieni di nequizia. di fra ude, J' invidia, di micidio, 
senza affetto , senza feJe nei palli, e senza misericordia. 

Intanto nel mezzo .di questa sì <lisperala depravazione 
surse Gesù Cristo; ed il suo Evangelio fu veramente simile 
a quello spirito descritto d:il Profeta Ezechiele, il quale non 
appena soffiò su quelle aride ossa, che il campo di morte di
venne un popolo di vita. G. C. infatti, mistero di carità, po
nendo a fondamento de suoi precclli, non l'egoismo o I' inte
resse personale, distruttore di ogni prosperità , ma l'amore 
illimitato di tuui gli uomini civili e selvaggi, fino a mor ire 
per salvarli, conciliando padre comune la ricchezza coli' indi
genza, ed insegnando Verbo Incarnato a rispettare in ogni 
umana creatura ld<lio stesso, e meglio nelle più infelici, nelle più 
derelitte, e accomunando in una divina eg11ar,lianza gli uomini 
proclamati tutti fratelli, distrus~e l' intervalla , che correva im
menso tra il grande ed il piccolo, ruppe le catene dello schiavo, 
e gittò i semi di un' incommensurabile civilta, perchè la per~ 
fezione, a cui I' uomo sociale è dall' Evangelio chiamato, non 
conosce confini. Erunt Coeli navi, et terra no1.,a cantava vati
cinando il rapilo di Patmos; e questi cieli nuovi e questa terra 
nuova compariranno, quando le massime eminentemente civili 
dell' Evanc-elio avranno il foro pieno svolgimento. Intanto la 
grande riforma è già cominciata. 

Sì uditori; I' Evangelio riformò il diritto della rruerra, esso 
esorta alla pace, e quando l'obbligo della propr ia difesa co
stringe i popoli di ricorrere ali' armi, eali forma cieli' umani!à 
la prima legrre delle battaglie, e penetrando nei campi di mar
le, colla stessa scintilla del brando accende la fiaccola della 
carità, reprime I' odio e la cupiuir,ia, rende pieLosa la vit
toria e copl'e il debole della Slla inviolabile protezione. Non 
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potendo contenere la spada , ne rintuzza la punta , e tersa il 
balsamo sulle ferite stesse del prostrato nemico. L' Evangelio 
riformò il dritto politico , insegnando di nou lasciare alcun 
genere di debolezza senza protezione. Prima di sparg€re il 
santo olio sulla fronte dei re , presenta loro quel libro che 
ricorda ai Regi, che dinanzi a Dio non sono che polve, a
venti una origine ed un destino comune con tutti gli altri si
mili, e su quelle inspirate infallibili pagine, in faccia ai sa
crosanti altari fa loro giurare di us:ir giustizia e misericordia 
in ogni giudizio, affinchè l' ,onnipotente e misericordioso Id
dio usi pure a loro misericordia; e non cessa di rammentar 
loro il formidabile detto della divina Sapienza, che i potenti sa
ranno potentemente castigati. L' Evangelio grida, ai padroni: voi 
vi avete un padrone in cielo, agli occhi del quale siete infedeli 
se non avete cura dei vostri famig·li: ai servitori dice, servite 
come a Dio, che la vostra merce<le v'è posta in serbo: alla po
ligamia e al divorzio scstitul l'indissolubilità del matrimonio, 
fondamento come della morale, così della vrosperita domestica 
e c ivile; abolì l' inumano diritto Jet padre sull' uccisione . o 
suli' abbandono del figliuolo; e del bambino impotente fece 
col battesimo un essere sacro ed inviolabile. La stessa donna , 
che gli antichi riguardarono nè più nemeno, che una schiava al 
talento dell' uomo interamente som;erta, fu dall' Evangelio , 
nella Vergine Maria ad af tissi mo grado innalzata. 

Ah I uditori , com' io mi sent,o forte in questo sublime 
argomento! Tutta la storia depone in mio fa.vore. Dieciotto 
secoli scorsero , da che fondassi il Cattolicismo; e in questi 
dieciotto secoli noo v' ebbe progresso sociale, di cui la Reli
gione Cristiana non sia stata la precipua cagione. Non appena 
ella surse, che il suo primo benefizio fu quello di rinvergi
na re il mondo Romano dissoluto nei ricchi , disperato nei po
veri , imbrutito in tutti. Ella oppose agli errori d~ Filosofi le 
più sublimi verità; alla corruzione de1 secolo la vita purissima 
dei suoi discepoli, alla inerzia dtll' indifferentismo l'operosità 
della fede; alla crudellà delle persecuzioni la rassegnazionB 

• 
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dei martiri, ed allo spelta colo dei mali , che seco trascina il 
despolismo , l' esempio d' una felice costituzione nella Chiesa 
nascente. Irrompono intanto come straripati torrenti le efferate 
òrde boreali; leggi , costumi, soìenze, lettere, ed arti , tutto 
davanti a quel nemho devastatore sparisce; e la Religione, che 
aveva purificato i flutti della corrutela Romana col sangue de1 
martiri, istruisce P ignoranza ed amansa la ferocia dei bar• 
bari colla voce dei suoi Apostoli. S. Leone in Italia, S. Remi
gio in , Francia, S. Patrizio in Irlanda , ed Agostino in Inghilp 
terra spiegano la potenza della parola insieme e delle opere, 
e col loro mezzo il Cristianesimo opponendo la !orza morale 
alla violenza, e le dottrine di giustizia e i sentimenti di carilà 
alle brutali pretensioni <leHa vittoria, salva l'Europa .e spe
cialmente l' llalia dagli orrori dei feroci soldati di Genserico, 
e di Attila. All' invasiooe dei barbati succede un gotern.o im
mensamente oppressivo, il feud-alismo. l feudatarii troppo alti 
per temere il biasimo del popolo, né abb.astanza bassi per te
mere la veodetta del Re, sempre certi deU' impunità, tutto 
o"savano, e credendosi di una speai,e superiore ai vinti, senza 
-difficoltà sacrificavano al proprio orgoglio ed interesse i loro 
soggt~Lti, nei quali l' avvilimeiato era uguale alla miseria. A 
questa gravissima piaga riparò Ja Cattolica Chiesa col contra .. 
porre alla Avistocrazia feudale quella dei suoi Vescovi, i quali 
adunandosi in concilii, fulminando anatemi, reprimendo i così 
detti giudizii di Dio e i duelJi, aprendo ai deboli inviolabili asili 

. nei luoghi sacri; sospendendo le disco.rdie e le guerre colle 
tr eg~e e paci di Dio, riformando oolla promulgazione del 

-giure-canonico le diffettose leggi Salica, Ripuaria, Sassone, e 
Longobarda, ed allato al castello dell' oppressor barone innal .. 

-iando quale schermo presbiteri scuole e monasteri, contribuiro-
-no in modo mirabile a difendere i diritti, ed a migliorare la 
condizion.e dell' innine classi della societd; fino a tanto che 
&tirse il magno Papa Ildebrando, l' immortale Gregorio VlL il 
quale grande riformatore, gran santo, grande uomo politico, 

. 3,rande rivendicatore d" indipendenza ecclesiastica, e grande ajuta .. 
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tore d'indipendenza politica, nella gran lotta fra il sacerdozio e 

l'impero rimasto vincitore, ed abbattuta la potenza del feuda

lismo, e della sacrilega corte Germanica, diede principio 
all'epoca, dopo l' attu,ile, più bella delle . nostre istorie, alla 
0:istituzione dei comuni Italiani, età forte, crescènte, splendi
da, magnifica in tutto , in difesa ~' indipend~nza, in progressi 
di liberla, in progressi di tutte le colture, di tutti i com

merci, di tutte le operosità, di tutte insomma le civili virtudi. 
E quanto non conferì il cl'istianesirno ali• incivilimento colla 

sua inspirazione delle crociate? Per mezzo di queste egli rat
tenne e itornò daW Europa il ton·ente dei Mongoli e dei Sara
ceni , offerse un alimento comune all' attività dei Re, del Clero 

dei cavalieri e del popolo, rav,icinò tutti gli interessi e confuse 

tutti i sentimenti in un solo grande interesse e sentimento, 
che fu il patriotismo religioso , e contribuì efficacemente 
ali' incremento dell'industria, alla diffusione delie cognizioni, ed 
al grandissimo beneficio dell' emancipazione dei servi, e dell' af
francamento dei comuni. E le lettere e le scienze, precipuo· 
elemenlo di civiltà, a chi se non alla Cl1iesa Cattolica debbono 

il loro risorgimento e la lo-ro propagzione? La Chiesa Catlolica 
dapprima nei monasteri conservolle inlatte contro la de_vasta
Lrice spada, e i.I barbarico ululato settentrionale, e quindi 
fondando la maggior parte dell" università, come quelle di 
Bolo311a e di Padova in .Italia, di Parigi in Franl'.:ia, di Cam
brige e di Oxford nell' lnghitte-rra , di Glasgow e di Edimburgo 
nella Scozia, di fona, Lipsia, e Tubinga nella Germania, di Lei

da, Utrecht, e Lovanio nei Paesi Bassi, di U psala nella Svezia 
e: di Salamanca nella Spagna, le diffuse largamente per tutta 

Europa, e il genio. Cattolico risplende non solo nella Trilogia di 
Dante, nel Parad:ao perduto di Milton, nella Messiade di Klopstoch., 

nelle tele di Rafaello, nei marmi di Michelangelo, ma brilla an
cora in Copernico, in Galileo , in Bacone , in Vico , in PaS:.. 

cal > che attrassero dal Cristianesimo le più sublimi loro inspi

razioni. No, lo ripeto, non v' ha progresso e felicità civile,. 
che non sia dalla Chiesa Cattolica, come da sua prima· fonte 
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der'i-vato. Siccome il sole nel mondo materiale è un principio 
di · moto, di calore e di luce, così la chiesa Cattolica pel 
mondo civile è un principio di forza, di attività e di sapienz:1, 
ella è la via, la verità e la vita della società. Ed ora, cbe 
vi pari.o, qual' è l'eroe, che a tutti sov~eggia nelln r,rand' opera 
dell'umano incivilimento? Ah I il vostro cuore lo ha Già mille 
volte nominato fra i palpiti dell' entusiasmo e le lagrime ·della 
gioja; sì egli è l' immortale Pio IX ; Pio IX amor del mondo, 
e rigenerazione dell' Italia. Che se per compiere la grande 
impresa gli abbisognava un potente braccio civile , questo non 
poteva darglielo che la Religione; e la Religione glielo offerse 
appunto nel suo più degno e più glorioso alunno, glielo offerse 
in Carlo Alberto primogenito figlio di Pio , e viva speranza 
d' Italia tutta. Conchiudiamo adunque che l' incivilimento è 
frutto del Vang:lo di Gesù C1: isto, e che G, C. è la vera 
luce del mondo. 

Alla verilà, che mi sono fino a quì studiato di mostral'vi 
colla chiarezza , che il mio ingegno ha potuto maggiore, al
cuni muovono iucontro il seguente obbietto : noi siamo, dicon 
essi , pienamente convinti, che l' evangelio sia stato il Creatore 
della mode1·na civiltà, ma a\ presente il genere umano non 
abbisogna più dell' evangelio, percbè ornai basta la nostra ra
gione dì tanti lumi di scienza e di tante deduzioni di espe
rienza instrutta. A questo, o signo1·i, io rispondo, che come 
J' affetto, se non è dalla religione moderato, degenera in fu
riosa passione, in effrenata licenza , in forsennato trabocca
mento, così pure avviene della ragione, se dalle norme del-
1' Evangelio si scosta. L' evangelio è come lo spirito che l' in
forma, la luce che I' illnmina, il maestro · che la dirige; e 
fino a tanto che ella umile lo segue , somiglia alle acque d'un 
fiume , le qua li mentre tengono fede alle rive, passano bene
dette pe1· città e provincie, irrigano campi, trasportano merci, 
avvivano a1'ti ed ingegni d'ogni maniera ; ma se per lo contra
rio 1·igella supel'ba l' Evangelio, rende immaGine di quel torren
le, clie si dirupa grosso, ed acceleralo per !a vallea, disdegna 

• 
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i poini, ributta i;li argini, invaJe le possessioni, e Japperlulto 
menando stragi e royine, se medesimo finalmente consuma. 

li fallo, uditori, prova la verità del detto. Richiamatevi 
della famosa epoca della rivoluzione i così <letti quinùici tiorni 
del terrore j quando i membri deìla convenzione nàzionale , 
accesi d' odio contro Dio, ne proscrissero la sua reli5"ione, 
le sue feste, i suoi ministri, le sue instituzioni, gli usi, i no
mi, tutto ciò che ricordava il Dio nemico, ed in sna vece 
p1·oclamarono la Sovranità della Dea Ragione, e I' adorarono 
sollo il più laido emblema della . voluttà. Quali effetti ne 
seguirono mai ? Oh lezione per sempre memorabile ! La 
ragione umana i cui henefìzj con tanta eloquenza prenun
ciati, parea dovessero trasformare la terra in un soggiorno di 
pace e di felicità , questa dea ragione, regna finalmente, -re
gna e i snoi altari sono rovine~ i suoi inni canti di prosti
tuzione, i suoi sacerdoti carnefici, il ·suo culto la morte , e 
il nulla la speranza dè suoi adorHlori. Rer,na la Jea 1·agione, 
e sugli avanzi deW altare e del trono , sull' ossa infrante del 
Sacerdote e del Sovrano, incominci a il regno della forza, 
dell'odio, del terrore, e della distruzione; non si perdona nè 
alla nascita, né al genio, nè alla virtù , nè al d~litlo ; a mille 
a mille si strascinano confusamente i cittl\dini a I ma ce ilo, si 
svelle col divorzio il fon-damenlo delle famiglie, e si estirpa il 
germe della popolazione coli' incoraggiare il libertinaimio. Re
gna la dea ragione , e si stabilisce la ri,vo!ta. come il più sai-i
to dei doveri, tutto il popolo si leva infuriando , e si sc<1rrlrn 
il figlio contro il padre, il fratello contro il fratcd!o, e co 1 

grande · tumulto insorge il fanciullo contro il fonciullo, contro 
i grandi il 1iopo1accio. E chi potria dipingere quella scena spa
ventosa di disordini, e di misfani, di dissoluzioni e di carnifi
cine , quell'orgia di blasfemi, quell' urlo confuso di tuui 
n-I' in Le l'essi e di lulte le passioni, quel sordo e continuo mor
morio del martelio che demolisce, e della scure che tronca 
le vitlime, quei canti sinistri, quei ruggIL1 di g1op , qnelle 
ter rìbil i urla annunzio lngulJre Ji un yn io massacro; q elle 
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hmondazioni di eserciti , quelle arsioni di' cimi, quelle ral)ii1è 
di popoli , quei sovvertimenti di stati, e le fazioni, e le sette, . 
e le congiure, e l' omicidio , e la voluttà, e i pianti, e il 
languore e la disperazione? A descriverli degnamente, bisogne
rebbe chiedere all' inferno la sua lingua, come alcuni mostl'i 
ne tolsero e invasarono de' suoi furori. Intanto la Francia co .. 
perta di stragi, di sangue, e di ruine , somigliava uno squal• 
lido cimitero. Che se ella si rialzò, fu perchè i cnpi mede
simi del disordine, retrocessero esterrefatti, come se Io spettro 

d~l nulla fosse apparso loro dayanti ; sentendo, che una forza 
irresistibile li trascinava ali' annientamento, l'orgoglio loro 
cadde ad un tratto abbattuto. Vinti da spavento ; proclamarono 
in fretta l' esistenza dell' essere Supremo, e l' immortalità 
dell'anima, e ritti sul boccheggiante cadavere della società, 
chiamarono ad alte grida il Dio, che solo potea rianimarla. 

E questo Dio; uditori, rianimolla; la sua parola dissipò 
di nuovo gli abissi del Caos, ruppe il bujo, che ottenebrava 
le menti degli uomini, .richiamò i popoli alla vera vila del-
1' intelligenza , e dell' amore; e impresse loro il movimento, 
cl1e li tragge a quella sublime altezza ; dalla quale le tradizioni 
religiose e prjmitive e' insegnano , c-he noi siamo decaduti. E 
già sembra che noi ci avviciniamo a gran passi a questa meta 
sublime; le idee non sono più arrestate da confini geografici; 
innumerevoli vie di comunicazione s·onosi aperte attraverso a 

valli , a fiumi, a montagne, che l' industria rese praticabili; 
sono vinte ornai le leggi dello spazio e del tempo, l' inge
gno umano tolse clal vapore le ali di fuoco per ispargersi coll'a 
rapidità del vento in ogni angolo della terra; e I~ verità, 
squarciale le sue catene, scorre libera per l' universo, illumina 
ogni mente, e riconosce. fra la terra ed il cielo una vicende..

"o.le armonia. La forza del secolo innovatore aspettava solo , 
ad irrompere imperiosa, il soffio divino; questo soffio è già 

dato, e il Regno di Dio incomincia. Ma gnai a noi, se r-iget· 
lassirno di nuovo la parola del Cristo, per serruire la parol-[{ 
mendace dell'uomo.! Questo movi·mento di tanti beni fecondo 



1·iuscirehbe a nostra fatale rovina ; e correremmo la sorte di 
quei pettinaci cd increduli Ebrei , che morirono nelle sabbie 
del deserto senza poter vedere il bel paese di Canaam , la 
terra di promissione. Seguiamo adunque fedeli e pazienti la 
luce dell' evangelio, portiamo ciascuno il nostro sasso ali' edi
fizio della nuova Gerusalemme; preghiamo con Gesù Cristo , 
che tutti gli uomini si congiungano in una sola fede, sotto 
un solo pastore , ed a11ora regnando universalmente I a verità , 
r egnerà eziandio per ogni dove, la pace, · la giustizia, la ca
r ità , e l' opera dell'umano incivilimento sarà compiuta. 

3 



I PAPI E L' IT _i\LIA 

J 

Rappresentatevi , udi(ori, il pesca tor Pietro Ja Gesù Cri
sto creato capo visi bile della sua chiesa con nelle mani le 
somme chiavi simbolo Jdl' a!Lissima sua spirituale podestà, 
rappresentatevelo dico con Giovanni Grisostomo in quella , 
che dalla Palestina corre difilato a Homa, e insieme con questo 
Padre fatevi incontro, e dimandatelo, per qua] fine egli im
prenda si lungo e pericoloso vi aggio. O grandezza d' animo 
meravigliosa ! Egli recasi a Roma per rinverginare i già dis
soluti costumi di questa capitale del Mondo , fattosi centro di 
tutt·ì i vizi e brago di tutte le sozzure. Recasi a Roma per d i
strnggere tutte le superstizioni, rovesciate lutti i templi e gli 
c1llari dei bugiardi numi , coufondere tutti i sapienti , umi iare 
tutti i grandi e somrneltere tu tti i popoli al giogo soave .della 
novella fede. Recasi a Roma per risuonare nei pnlagi dei Cesari, 
111 quei turpi alheq;hi della voluttà, Jell' orgoglio, e dt>l fasto, 
la voce del pudore, della modt!stia, e della semplicità ; eJ a 
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quei formidabili monarchi, che sgomentavano dJI cenno l' uni
verso, a quei superbi, che b1:iachi dell' incenso prodigato loro 
dall' adulazione e dall' interesse , aveano fin anco obbliato 
d ' . essere uomini , annunziare le più terribili verità ; e come
chè assisi sul trono e coperti di porpora, farli arrossire di 
vergogna per l'obbrobrio dei loro vizii. Recasi a Roma per 
rivendicare i calpestati diritti del genere umano , infrangere 
le catene dello schiavo, proclamare tutti gli uomini fratelli , 
asciugare I~ lagrime dell' infelice, proteggere i deboli , repri
mere i forti, abbattere i tir~nni, e dalle vette del Vaticano 
promulgare la santa legge di pace , di giustizia , di fratellanza 
e d' amore. Recasi in una par-ola a Roma per sostituire al
l-' egoismo pagano la carità dell' Evangelio, e sulla rinovata 
faccia, della terra fondare il regno di Dio. Questo fu il 
sublime intendimento di tutti i travagli di Pietro dall'indipendenza 
del martirio consecraii; e questo pure il santo e continuo scopo 
di quasì tutti i suoi successori fino al moderno santissimo Pio. 
Quanta gratitudine adunque e quanto amore non debbe l' Eu
ropa anzi l' universo tutto a questa potenza da Dio istituita 
"indice della verità, e della giustizia, dissipatrice deJl' igno• 
ranza, e fonte perenne di pace , di beneficenza e di carità 1 

Che se tutti i popoli della Lerra sono le3ati di beneficii ai pon
tefici Romani , che si dovrà dire dell' Italia speciale loro seg
gi~ , e della quale essi sono come l'anima informatrice? I 
loro titoli al nostro amore ed alla nostra venerazione sono in
numerevoli; io però per non valicare i limiti al mio dire 
prescr1U1 , ve ne tolgo a svolgere solamente tre ; tolgo 
cioè a dimostrarvi che noi ILaliani dobbiamo ai Romani Pon
tefioi la conservazione inviolabile del deposito della fede ; la 
oonservozione dell' italianità, e la rigenerazione dell' Italia. Io 
so, che i vostri petti avvampano d'amore verso il Vicario di 
Gesù Cristo, però reputo inutile il pregarvi di cortese atten
zione. 

lo fjiro l' occhio intorno ali' 01'iènle cd a li ' Occidente , al 

Merit_n;io ed al Settentrione ; contemplo l' Europa l' Asia o 
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I' Africa, loro regni, le loro prov_incie , i loro popoli: , ·e 
con piiOfondo mio dolore veggo che la maggior parte di essi, 
o abjurarono, òd alterarono la fede ; e la religione di Gesù 
Cristo. Col mio pensiero mi reco lungo le coste di Cartagine, 
di Ales$andria, e ne' deserti delle Tebaidi·, ivi una volta fio:
rirono i primi genii de I Cristianesimo, e i . primi penitenti ; 
ivi Clemente, Ori gene Tertttltiano , A.tanagio, Cipriano, ed 
Agostino con ima meravigliosa erudizione, con una forza di 
raziocinio irresistibile e con una soggiogatrice eloquenza, spie
garono ·i reconditi sensi delle scritture, illu(Jlinarono le genti , 
convertirono gli idolatri, confusero gli eretici, ampliarono il 
regno di Gesù .Cristo; e dietro l; eloquenti loro lezioni migliaja 
e migliaja di Anacoreti lasciati gli ·agi · ed i piaceri del se
colo, recandosi sul collo là croce, s" inselvarono in tenebrose 
caverne, e con assidue preghiere, e con asprissimi digiuni, 

con lung-he vigilie e tormentosi cilicj diedero ·opera a ricopiare 
in se medesim'i , fatti già orridi scheletri di penitenza, la viva 
immagine ~i Gesù Crocifisso. · 

Ed ora ·che vi scorGete voì? derisa la croce, bestemmialo 
il Vangelo, riùeaato Gesù Ct~isto, e adorato Maometto. E Mao
metto edoralo pure nella Pa testina, nell' Asi ria, nell' Asia mi
nore e nella città stessa dal convertito Costanlino sul delizioso 
Bosforo edificata. Ohimè ! quelle terre , deJ/e quali or,ni ciuà , 
ogni castell0 , ogni borgata, ogni · zoJJa_ , •oani sasso ricorda 
e c iechi e sordi e parali Lici e lebb rosi e morii da Gesù Cristo 
s-uariti e risuscita li; quelle terre consecrate dal tocco de' suoi 
piedi , il-lumina le dalla luce d ella sua dollriHa, beneficate dal-
1' e ffusione della sua ca1·ità, e dal!' onda del suo preziosissimo 
san3ue i·naffiate ; quelle terre che furono corse e ricorse dai 
divini messarrgi, che di qui vi ·uscirono semplici come colombe, 
prudenti come serpenti , e in trepidi come leoni , ad annun
ziare ali.e rrenti la felice novella; quelle terre, che udirono 
r a pile le forti e commoventi orazioni dei Basi lii, dei Nazian
zeni, e dei Grisostomi ; e videro coi loro occhi quei venerandi 
V cscovi , che al ferro persecutore prodi()iosamente sottratti , 
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da tulle parti dell' orbe Cattolico congrt garonsi per la prima 
volta a solen·ne augusto concilio in Nicea; - codesl~ terre 
fino già ·da dodici secoli peregrinano tl'aviate non, a . Ge:rusa
lemme, sibene alla Mecca: non al sepolcro di Cristo, ma si 
prostrano devote al sepolcro di Maomettu. Infelici ! ingannate 
dagli artifizii dell' arabo imposto.re, abbandonarono la via la 
verità e la vita, e sotto . ferreo giogo oppresse , dalle barbar.ie 
avvilite, ed elleno sole nell'universale progresso immobili , 

formano un oggetto di orrore insieme e di compassione. 
E la Grecia, e la Russià, e la Danimarca, e l' Inghilterra · 

e quasi tulti i regni della Germania custodirono eglino . il de
posito della fede di Gesù Cristo? o gloriosi apo~toli di queste 
selvaggie regioni , voi santi Amando, Wultiliach, Colombano, 
Kilian, Vilfrido, e Wigberto, che dal magnò Gregorio spediti 
abbatteste le druidiche quercie, distruggeste gli umani san

g uinenti sagrificii, e sulle rovine dei simulacri di Teutate e 
di Diana piantaste la croce, predicaste la con1une fratellanza, 
aboliste la schiavitù, innalzaste scuole, e coi semi della fede 
pones\e anche quelli ddl' incivilimento, o magnanimi mis

sionarii, come furono empiamente guastati i vostri preziosi 
frutti ! Quei popoli , che vissero dal settimo secolo fino al <le
crrnosesto, fodeli alla religione, che con inauditi travagli lo ro 
J'ecaste , tutto ad un t rallo, sedolti r,li uni d a Lutero e da 
Calvino, gli .altri da Zuinglio e dall' Ouavo Arrigo, r inegarono 
quasi tutti i doemi dal Cristo insegna ti, se pa raronsi dai suces

sori di Piero , e presero a norma infa llibile della loro fede la 
prop··ia au torità indivi duale, che vana ed instabile li ag ita senza 
pos[I, li altera , ed al nulla visibilmente li trascina. In q uesti 
tre secol i variarono si mostruosamente, che divisi in tante cre
denze quanti sono Regn i, anzi quante sono famiglie, anzi 

qua nti sono ind ividui, nome alcuno p iù non portano, appunto 
pe rchè troppi ne hanno . tJltimamente vergognosi di vedersi 
-fluttuanti come parvoli , d a og ni vento di dottrina rag.girali , 

rifor, iaronsi al razionalismo, come ad ultimo loro trinciera
rnenlo; ma il razionalismo quaJe spada che rode e consuma 
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la guaina, divora del tutto la loro religione. 11 razionalismo 
diviene per essi come un' Oceano tempestoso , che batte, e 
si ritrae , indi più fiero ripercuote, infino a tanto che ne 
porta seco i continenti in un vasto e universale naufragio. 

Così è, o mie i cari; il satanico genio de\l' errore, che per 
tanti secoli padr·onem;iò tranquillo l' universo, e che ha sem

pre con feroce pef'tinacia combattuto fino dal suo nascin•ento 
~Gesù Cristo , ri v_elazione perfetta del vero e del bene per un 

consiglio impersc1·utabile e tremendo della giustizia di Dio , 
trionfò una seconda voha, e ritolse aHa croce, quasì tutte te 
provincie, cht1· s' avea col sangue di tanti Ero'i conquistate. 
La stessa cristianissima Franci~ fu vista vacillare più volle 

da vani i a questo rn.alcfico genio rappresentato dagli Ugonotti , 
dal Volterìanismo , dalla Conve·nzione , e dal Direttorio. 

Sola una terra , uditori, conservoss-r costantemeule_ im
mune dagli assalti dell' errore, benchè l'abbia mille fiale 

come ruggente leone intorno circuita p er divorarla; sola una 

terra s~rbò inviolabile il sacro deposito della fede ;. sola urta 

terra rimase in ogni tempo vera-mente Cattolica , e questa 
terra, ( oh noi fortunati ! ) questa beata terra è l' halia no
stra , la nostra Italia, che fu sempre la sconfitta e la tomba 

d ' ogni setta , e d' ogni a eresia. In fatti: che cosa crede le voi? 
Voi credete che vi sia un Dio in tre persone, Creat ore 

del cielo e della terra, che l'uomo venne meno aJla legge 
della creazione, eh' egli è decaduto e corrotto fino alle mi
dolla dell' ossa ; che Dio mosso a pietà inviò sulla terra la 
seconda persona, il suo fìgtiuolo G. C. il quale si è fauo 
uomo, ha vissuto fra di noi, ed è morto sulla Croce; c1·c
de1e che q uest ' Uomo Dio ci ha salvati col :mo sangue volon
tariamente o fferto; ed ha stabilita una chiesa, alla q ua le com~ 

mise l' interpretazioue della sua parola , e l'amministrazione 
de' suoi sacramenti, che sono urM sorgente di luce, di pu
rità , e di carità , a cui tutti gli uomini possono attingere la 
vita; credete, che _chiunque beve di quest' acque vivrà eterna

mente , e chiunque se ne allontana e ribellasi contro la 
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clai~sa , ed ei s" allontana e ribellasi contro . il Cris_to, e pe
rirà elernamente. Questa è la vostra fede e la vostra <lollrina; e 
questa è pure la fede e la dottrina di tutti gli altri vostri fratelli 
dall' Alpi al Faro; la fede e la dottrina dei nostri .padri, de_i 
nostri avi , dei nostri marli ri, dei nostri Apostoli , la fede e 
)a dottrina me~esima di Gesù Cristo , fede e dottrina , che 
dal momento in cui Piero recolla alla città eterna, fino al 
giorno d' oggi , regnò integra, inviolabile , universale in tutta 
Ja nostra Penisola. Oh privilegio_ ineffabile d' Italia 1 Da diciotto 
secoli gl' Italiani so~o i veri figli di Dio , i veri seguaci di 
Gesù Cristo, i veri adoratori della divinità. G. C. dall' alto 
seggio della sua gloria vol,gendç> lo sguardo su questo basso 
moi1do, di null' altra regione pnò tanto compiacersi, come del-
1' Italia. In ogni altro luogo egli: scorge accanto ~ suoi altari1 

a·nche i polluti a.lt~ri· ~i Belzebub; in Italia non vede· che lempii 
ed altari al solo suo Nome innalzati ; si vede prestare il vero 
culto , con niun' altro diTiso, nè da alcuna rea menzogna 
contaminato; ed ode predicarsi la sua dottrina, non già adul~ 
terala, ma vergine e pur~ , quale di sua bocca Eg_li stesso in
segnolla. Sì , ~o fermamente credo , e del crederlo in me 
slesso m'esalto, credo, dico ., che fra tutte le terre · l'Italia 
sìa la più _cara a Gesl) Cris!o: poichè ella sola con~ervò invio
lato il suo -Vangelo, f oppose _con generosa costanza a tutti i 
suoi nemici , e con un ardore ogni gi,orno più infaticabile 

_ adoperossi di estendere largamente intorn·o il pacifico suo regno. 
Ora a chi dobbiamo noi questa preclarissima· gloria, que

sto singolarissimo benefizio ? Oh I levate i vostri sguardi ; 
contemplate il Vaticano, mirate quella sucessione di Romani 
Pontefici , non mai per dicianove secoli interrotta ; eccovì 
l' Auguste palladio dell_a nostra Religione: l Essi soli la difesero 
contro la congiurata potenza dei monarchi, contro il braccio 
dei conquistatori, contro ' odio dei tiranni, contro i sofismi 
dei filosofi, contro i ~arcasmi e le ingiurie degli Eretici, con• 
tro i vizii e le passioni di tutti; e in mezzo a tante vicissitu• 
dini di tempi e d' opinioni, <li_ popoli e di governi ; d' imper-i 
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e di repubhlìche, di barbarie e di civihà; di grandetta ~ di 
fiacchezza , di vita e di morte; la conservarono immutabile ed 
una, simili nella forte loro costanza alla quercia in alto suolo 
piantala , la qu~le per furiare di venti che rompano avversi, 
non pure non di crolla, ma figge più addentro le sue radici. 
Qual prodinio ! Tutti i secoli olla lor volta trassero al Vati• 
cano, percossero violentemente quella sacra porta , ed uscito 

· un v~nerando vecchio inerme che volete, disse , voi da me? 

Dei cangiamen ti -== lo non cangio ='= Ma tutto si cangia nel 
mondo; e perchè voi vorrete rimanere sempre il medesimo ·? -
Perchè io vengo da D:o, e Dio è st:rnpre il medesimo ......... 
Ma s::ippiate, eh e noi sin mo i dominatori dell' univet·so, che 
abbiamo un milione d' armati, che sguaineremo la spada , e 
la spada., che rovescia i troni, potrà bene troncare la lesta 
di un vecchio , e stracciare i fogl i di un libro ,.,,,.,. Èbbene, 
f~telo; il sangue è sempre stalo I' aroma . in cui io mi sono 

ringiovanito. Fatelo; eccovi il mio corpo; ma nè vita nè • 
morte potrà mai strapparmi dalle mani I' immutabilità, radice 
Sé\°Cra dell"' uni Là, e prerog-ativa inalienabile della verità .-·-
E con qnl3slo Eroismo la custodirono immaculata fino a noi , 
e la custodi1·anno fino alla fine dt::i secoli. Qua l' Italiano adun-
quc, che ami la sua religione, non dovrà nutrire gratituJine 
ed amore a qne,;le incrollabili colonne della nostrà fede? 

Ma noi dobb iamo ai PonLefìci <li Roma un' altro non meno 
grande beneficio , m'intendo la conservazione del I' ftali~nità. A 
Voi sono ffÌà note, uditori, le politiche vicende della nostra · pe
nisola. La · sua felice posizione geografica per ogni riguardo 
importante, la temperatU1'a del suo clima , il sorriso indl'abile 

. del suo lirnpido cielo, la vari età dc' suoi seni e delle portuose , 

sue spiaggie, la gajezza de' suoi colli , la feracità delle stle 
campagne, la m~gn ificenza detle sue _ ciuad i , l'inesauribile 
sua ricchezza, . destarono mai sempre l' invidia degli strani
en , che in ogni tempo agognarono di spremerle il san• 
gue , e fa l'la miserabile loro schiava. Quindi dal quarto 
secolo fino ai nostri rrio rni , in questo lunuo periodo dì 

4 
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1570 anni non fu che un còntinuo incalzarsi e roves-ciarsi 
di genll cl' ogni lido e d' ogni lingua sopra di noi, un' incal
zarsi dico' è llO rovesciarsi di Eruli' Rugi, Sciri' Turcilingi; 
di Goti, Ostrogoti, Vandicli, ed Unni; di Greci, Lonr,obardi, 
Franchi, e Saraceni; di Normanni, Svevi, Sassoni, Angioini, 
Aragonesi; di Spagnuoli , Francesi, Tedeschi ; un rovesciarsi 
dell ; Intera Europa sopra quf'sta mortalmente vagheggiata 
Italia.' Ed oh quanti danni non ci recarono essi mai! li pianto · 
di un secolo sarebbe poco al male ricevuto. Ogni volta che 
piombarono sopra di noi, imitarono i famelici lupi, allor
quando addentano e divorano la perseguitata preda. Ogni volta 
disertarono i nostri campi, sacheggiarono le nostre case, sver
gognarono le nostre don ne, profanarono le nostre · chiese , 
espilarono i nostri errarj, sperperarono le maraviglie delle 
nostre arti, annui larono le nostre leggi, ammorbarono i no
stri costumi, stamparono per ogni dove vestigi i funesti di bar-

• barie, di lascivia, · e di furore; ogni volta furono per· noi 
come un vento impetuoso, una devastatrice tempesta, un ful
mine inceneratore; e dopo di avere diguazzalo nel sangue, e 
nella strage dei nostri fratelli, a sum;-ello d' ingiuria ci getta
rono in faccia il beffardo sorriso del dispsezzo. 

Tnttavolta nou poterono mai compiere interamente i rei 
loro disegni; non poterono mai nè distmggere del tutto , nè 
tiranneggiare per lungo tempo la nostra hai ia; e uol poterono 
per opera specialmente dei" Romani Pontefici. In fatti voi ye
<lete un Leone, eh' esce coraggioso contro quel feroce mostro 
di Attila , chiamato dai popoli il flagello di . Dio , e colla 
maestà della sua persona e col-la forza della sua eloquenza 
l' arresta, l' ~bbatte , ed in paurosa fuga lo volta; Un Grego
rio II, che rileva l' Italia dalla dejezione, in cui era caduta, 
l' accende di religioso entusiasmo, e quasi tutta la unisce 
contro gli eserciti del furibondo Leone lsaurico , e del Greco 
dominio d'Oriente ne la libera; un Adria no I. che coli' ajuto 
di Carlo Magno spezza le catene dei Lonaobardi , e fuor i 
deJI ' usul'pata penisola ne li caccia; un Gregorio Vll che sorge 
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come gigante contro il Germanico In1peratore Arriao IV, e 

con una costanza pari alla sua santità, alla chiesa già serva 
simoniaca e corrolla, ed all'Italia falta già vii feudo Ìn"'periale, 
ridona la pm'ezza dei cç>slumi , e la libertà ecclesiastica , e 
civile. Vèdete un Alesian<lro Ili cbe contro il primo Federigo 
sus6ila la guerra del!' Indi pendenza , benedice le ·armi , e si 
pone alla tesla della trionfatrice Lega Lombarda; un Inno
cenzo III cl1e iilringe la Lega Toicana, promuove la quarla 
crociata, e riacquista ali' Italia il primato del Mediteraneo; un 
Giulio Il, il prode vosl1·0 Co11cilta<li110 Giuliano Della Rovere, 
cLe concepiace, e in tutti i modi s' a<lope ra di reca-1·e ad 

effetlo il bello, il grande, il gener0iO <liseGno di liberare , 
come soleva dii•"e egli stesso , di Eberare l' Italia dai barbari; 
vedete a finirla un Pio \ili , che iebbene veoch:o e disarmato, 
con saldezza d' animo invincibile resiste al despota pi11 po
lente e più · temuto dei nostri giorni, uso di vedere al suo 

c06pelto tremare e fuggirt Imperatori e Regi, e ricusando di 
,·eJ1dergli le somme Chiavi, Egli solo ierba l' onore del\' Indi• 
pendenza Italiana , resa più sacra e rispettabile pel suo esili~ 
e per le sue catene. Nò, scrive con tur.ta rar,ione il più pro

fondo · conoscitore delle nostre l~torie , e lealissimo amatore 
della verità, Cesare Balbo: lViuna serie di Principi Italiani 
presenta, come quella dei Papi, tanti nomi di difénsori 
dell' Italia; ed - un' altro sublimissimo ingegno, che colla 
forza mirabile della sua mente seppe divinare _il futuro, l' im
menso Vinc~rnzo Gioberti soggiunge: c!ie gli uomini pùì liberi 
ptù indzi7endenti, più benigni ai deboli, più terribili ai do
minanti, e più benemFriti d' Italia in ogni tempo furono i 
Papi. Guai, UJitori , guai all' Italia, s' ella non avésse avuto 
nè suoi pontefici un propugnacolo inespugnabile contro i ri
petuti assalti d~gli scranieri. ~Ila sarebbe divenuta ,tulla una 
misera provincia , o Francese, o Tedesca, o Spa~nuola , o 

Saracena; avrebbe perduto fin' anco il suo nome.; avrebbe 
forse corsa la misera sorte dell'infelice Polonia, e nel servag
gio. premuta ed avvi!ita non mai sarebbesi alzata all' inoom-
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parabile gloria del secolo da Leone - nominato; nè avrebbe 
pq,tulo chiamare dai più remoti confini del monJo le genti, a 

visitare i suoi monumet'lli, instruirs i alle sue accademie, · inspi• 
•~rsi ai miracoli dei suoi marmi , ç delle sue tele; beneficii , 
che debbonsi lutti ai nobili conati, alle generose protezioni, 
all' incivilitrice influenza dei Pontefici Romani. 

Che se, uditori , Lulli i popoli convennero unanimi nel ... 
l' assegnare il primo grado di grandezza, e nel tributare onori 
immortali a quei ma6nanirni cittadini, che tentarono di sol• 
trarre il loro paese al giogo straniero; se i loro nomi attra
vcl'sano i secoli benedelli quali eroi se riuscirono, venerati 
qua i martiri se soccombettero; perchè ,·orrerno noi negare 
questa universale apoteosi ai soli Romani Ponte6ci? perchè pri• 
vadi di tp1ella gloria che si meritarono cogli assiJui loro tra• 
varrli per l'affrancamento della loro patria? Che alcuni scrit
ri stranieri, protestanti, Volteriani, Giansenisti Parlamenlarii, 
li facciano seano a sac1·ile3he inrriurie; che alcuni lmperatori 
di Gerrnania e di Francia abbiano osato di cancellare perfino 
Jall' Album <lei santi il" nome di Gregorio VII , non è mera .. . 
vitrlia , chè si vede chiaro il motivo; ma che lo facciamo noi 
Italiani, questo -~ ci'ò che mi duole fino al vivo dt.ll' anima, 
e <li stupore mi riempie. Oh Italiani I Spogliamoci una volta 
dtlle false idee eterodosse·, che a nostro danno tcnlaron<? 
d' 'iosiuuarci gli stranieri ; seguiamo la scuola dd Gioberti, e 
ùel Balbo, eh' è la scuola veramente Italiana; ed amiamo del 
più ea!Jo amore i nostri Pontefici; poichè se ad essi <lobbia- · 
mo la _conservazione inviolabile della fede , e la conservazione 
ddl' halianlta; dobbiamo anco1;a la riB'enerazione deU' Italia, 
come dopo breve respiro. 

lo volgo intorno lo sguaPdo e Ja ogni parte <lell' Ausooica 
penisola, <lall' ardente Etn..t al nevoso Cenisio , dalle Liguri 
spiaauiu alle Venete Lagune, io vem;o un muoversi, un' agi
tarsi un fcPvere unanime di tutte le città, di tulle le ville, 
di tulle le hoqptc; vc{_mo co1T1e sepolte le put:rili gare , e le 
fjl't'HC iuimi1;izie munici1rnli, e di::;trullo l' intçrvallo che divi., 
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de.a il grande dal piccolo , dal laico il Sacerdote ;_ veggo Pa~ 

lermo e Napulj , Roma e Firenzé, Genova e Torii10, Milano 

-e Venezia slringersi in una santa concordia, e protendersi 

l' una l' altra le robuste braccia; veggo nobili e plebei -
ricchi e poveri , doui ed ignoranti, vecchi e fanciulli, villici 

e cilladini, uomini e donne, tutte le condizioni sessi t:d el.ì; 
. deposlo ogni astio ed ogni orgoglio, accostarsi amici , bacia

arsi con dolce viceuJa la fronte , e salutarsi col santo nome 

di fratelli; vegso finalmente • congiunta col patriotismo la cro

ce , e <la un capo all' allro nutrir tutti un solo sentimento , 

vaghegi;iare una sola idea , intendere ad un solo scopo, man

Jare fervida al cielo una sola preghiera_. Che cosa è mai CO• 

lesta meravirrliosa ed improvisa unità ? Che cosa è questo frc• 
mito comune? Questo unanime grido? Uditori! Egli é il grido 

Ji u11,} nazione, che si sveglia dal suo Juugo vergognoso le

targo; il griJo d' un popolo oppresso , che infrange le sue 

catene ; il grìdo d' llalia , che risorge dal suo avvili!nenlo, e 
.sLringeudosi intorno a' suoi Pri~cipi ., vuole unirsi in una libera. 

co11feJerazioue , e riacquistare l' antico suo splendore. Sì; è 
gi uuta ~nche per l' Italia, è Bi unta l' ora lagrimata della sua 
civile redenzione ; il Signore si è ricordato della sua eredità; 

i noslri lamenti giunsero fino al suo trono; Egli si è mosso 

a compassion~ delle afflizioni e dei ceppi del suo popolo; e 
uell' i1pmensa sua misericordia ha suscitato un noveJlo Mosè 

.a spe~z<1re le ritorte, a libera_½e d~l servaggio l' Italico iUO 

lsrae Ilo. 

Ma chi è questo inviato Rigenerato.re ? Chi è questo eroe, 

che h1 osato incantare in se medcsimoil già ·compresso e fremen:

te patr- olismo di 24 millioni d'uomini, ed alzare primo il grido 

dcli' inJ1pende;1za Italica? Chi è questo Eroe, che con una so~a 

parola ha levata la pietra \.lai sepol_cro e fatto dire all' Italia 

lo vivo , ed ali ' , Europa: · lo voglio eh' ella viva? chi è questo 

iucome nrnrabile a e nioP . ; . E ve lo Je_bbo dir io? O piiullosto 

nou debbo io impararlo <la voi, che foste tra quei primi for

lt,iuali a scnLirue la beni Gnu influl.!nza ? · Ah si ! Egli è quel 
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Grande , che • ba innamorate t~tte le anime libere e generose 
non della sola Europa , ma di tutto il mondo; che domina 
con irresistibile potenza su tutti i cuori del nostro e del sot
toposto Emisfero; egli è quel Grande, ~he si vede riverito e 
adorato non pure dai cattolici, ma dagli stessi protestanti, 
dagli stess_i Ebrei, e fin anco dai medesimi Mussulmani , i quali 

sembrano come dispiacenti di non appartenere alla Religione del -
Pontefice della libertà; egli è Pio IX , anzi Pio l' Italico , sen

no è provvidenza di Dio. 
Egli ha àvverata la profezia di Ezechiele. Un giorno il 

Signore trasse Ezechiello in un campo sparso <l' insepolte ossa 
inaridite, e gli disse : figliuol dell' uomo, credi tu che queste 
ossa rivivr~nno? Ed ei rispose : Signore • voi solo il sapete. 
E l' Onnipot_cnte; or be ne profetizza a quest'ossa, e di loro ·: ossa 
aride, udite la parola del Signore: lo stenderò sopra di voi i 
nervi , la carne, la pelle, e voi vivrete. A tanto ordine il 
profeta -parla; parla, ed ecco spandersi per i gelidi cumuli 
un bisbiglio , un fremito, un brulichio ; ecco un cozzar di 

cranii, di · mascelle e di logore tibie ; ecco un ricercarsi , un 
rannodarsi , e stringersi insieme <li ossa con ossa ; ecco tutta 
di l'icomposti scheletri biancheggiare intorno la pianura. Parla 
e sull'ossa unite serpeggiano i nervi , risale la carne , e liscia 

distendesi la pelle. Allora il profeta alle parole a{miunge un 
soffio , e tosto circola fervido nelle capaci vene il sangue , 
dischiudesi l' ottuso varco al suono , intumidisce il ventre , 
ingagliardis?ono le membra, palpitano i cuori, scintillano gli 
·occhi , spirano i volti , e dove taceano fredde ossa, s' affolla 
e romoreggia esercito innumerevole di viventi. Uditori , voi già 
in~endeste di per voi medesimi , che questo campo di morti 
·era l' Italia, e che il soffio animatore fu Pio IX. Ed oh ! che 
lieta serie di giorni io veggo schiudersi per l' Italia ! Che bel
i' avvenire l'attende! Conosceranno sì conosceranno tra breve 
le genti, che il Signore ha stretto con noi un" alleanza di pace 
sempiterna, che ci ha data la stabilità e la salute, che l' On
nipolent e è il nostro Dio·, e che noi siamo il' suo popolo; co-
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nosceranno che Egli ha posto in ILalia il suo tabernacolo, e 
che abita in perpetuo nel mezzo di noi; e riveggendo le nos-
tre contrade; ecco, diranno stupefatti, ecco come divenne un 
giardin di delizie la terra che poco fa giacevasi incolta e de
solata; ecco come tornò una seconda volta regina del mondo 
la terra , che gemeva oppresssa da servile tributo. 

Intanto noi si amo grati all' Autore di tanti beni; come 
cattolici, e come Italiani, amiamo, obbediamo, ed adoriamo 
il sostegno della nostra fede, il conservatore della nostra nazi·o
nal ità, il grande Rigeneratore della nostra patria. Miei fratelli! 
voi lo sapete, vi sono alcnni, che astiano, t: nimicano questo 
nostro Santo Padre e Pastore ; vi 90nO alcuni mostri , che 
tentano di affliggere quel cuore più vasto dell'universo ; e noi 
adunque studiamoci di consolarlo, col' mostrarci degni suoi 
figlj nella nostra condotta si civile, che religiosa. Alla beli' ani
ma di Pio increscono i dissidj, gli odii, le bestemmie, le fornica
zioni , le intemperanze, ogni sorta prevaricazioni; si cessino 
adunque interamente da noi , e dietro il suo esmpjò, amiamo 
lddio, i nostri simili; perdoniamo, e benefichiamo i nostri ne
mici. E se quella preziosa vita dovesse incorrere in qualche 

. pericolo; se quelli che rappresentano sulla terra più degna
mente l'inferno si levassero contro di lui, giuriamo quì davanti a 

Dio in Sacr~mento, giuriamo tutti di versare il nostro san
gue per sua difesa e salute; di tutti i nostri sacrifici i questo 
sarebbe il più accettevole a Dio. E tu saggio ed amoroso 
Principe di questi belissima parte d'Italia, e a grandi des
tini serbata , tu adorato Carlo Alberto, prosegui pure ad essere 
il magnanimo campione della Chiesa di Gesù Cristo; fino dal 
giorno che stringesti la sacra lega, l'Italia riconoscente con
fonde col nome di Pio anche il nome di Carlo Alberto, 





LA RE LIGI O N E E L A PATRI A 

' . 

Che cosa è la patria, Uditori 1 S; ihtehde forse per patria 

iolamente quell' angusta cer-chia materiale entro cui noi sia
mo nati? Questo sarebbe un somigliare I; uomo al bruto, il 
quale non riconosce, che la solitaria sua tana. La patria per 

_I' _essere ragionevole, per l' uomo, è qualche -cosa di più 
vasto , di più sublime , di più spirituale. La patria sono tulli 

i nostri fratelli , che parlano la medesima nostra Jinr,ua, ed 
. hanno comuni con noi la fede, la speranza, e la carità; la 
patria sono le nostre istorie , i nostri monumenti , Je nottr~ 

grandi giornate vinte e perdute, i nostri gtnj , i, nostri eroi. 

È dunque giusto I' amal'e la patria? E quale è mai quel!' es
sere così vile , che osasse porlo in dubbio, o n iegarlo? E 
vero , che specialmente per noi ILaliani fino a quì fu grave 
delitto, delitto di morle I' amare la patria : e le prigioni del-

1' esecrato Spilbergo , quelle infami prigioni dal sangue d-i tanti 
2 martiri Italiani consacra.te ne sono un irrefragrabile testimonio. 

5 
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Ma perj l'esoso straniero non otlenne mai l' iniquo suo intento. 

Le sue carceri, i suoi esigli, le sue forch e non valsero ad 
estinguere questo sacro sentimento; noi siamo ancora i figli di. 
Bruto e di Scipione, di ~ante e di Sa vonarola, di Doria e di 

Capponi; il fuoco, che .:,caldava i loro peli.i, infia mma egual
rnenle anche i nostri; e lo sa per prova quel erudissi mo mostro 

, di Radelzky , il quale benchè forte di numeroso esercilo fu 

costrello di fum;irsene occulto davanLi ad inermi, davanli a 
donne, davanli a fanciulli. E la Religione Cattolica, i cui 
libri nell' enfatiche pagine dei Profeti, nelle semplici del 
)' Evangclio, e nette filosofiche di Paolo · riboccano di ardenti 

patriotici slanci, la Religione Cattolica , non che distruggere , 
purifica anzi, e sublima qut>sto santo ingenito amore. lnfalli 

cotesto amore desidera e vuole )a felicilà della Patria e la felicità 
della patria detidera e vuole altresì la Religione, la Religione~ 

che intima armonia fra la Patria temporale e l'eterna, fra i 
nobili a1Teui deHa terra e quelli <lei Cielo, e vera amica del

l' ~Q~o, favorisce e protegge tulle quell' Hrti , che conferiscono I:'''' ·felicità del genere umano, e a Ila grandezza delle nazioni: Ed 
a · convincer\'i di sì r·Jevante -vero vi verrò oggi discorrendo sui 

~ré precipui elementi, che costituiscono la prosperità della Pat1·ia, 
quali sono l'unione, I' attività, e il valo1·r, e quanto effi0ace-

. mente li promuova la Santiss-irna nostra Religione. J>,·estate.mi 
benigna udienza , ed incomincio. • , · 

Pr·imo elemenlo necessario alla grandezza e prosperità 

della Patria è I' unione de' suoi figli. Giova insister.e .m quesfo 
vero, il quale comccchè già a tutti chiarissimo , non è però 

da tutti nè profondamente sentito , nè fo.-lt'me nte pralicato. 
L'unione è un mezzo efficacissimo ad esplicare le dormenti 

potenze dell' animo, acuire l'ingegno, svegliare t> emulazione, 
scuotere la pi3rizia , accalorare l' ignavia, r·infrancare la de
bolezza, in·coraggiare I.a pusillanimità ; ed a c-comunancto •i 
lumi dei pochi a lulla la massa, e concentrando in una sola 
le varie forze individuali, forma una pol@nza, che nell'unità 

del sentimento e del braccio non COiiOsce nè pe ricoli, nè-
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uslacoli, nè timori, e ffiunge indomabile trionfatrice aH' apoge,o 
della sua -gloria e del suo~ splendore. A questa unione inco.
minciar.a da Teseo, e<l or,ni ,cinque anni ~ei giuochi <:>limpiçi 
solennemente rinnovata dovett,cro i Greci i p.rodigj di Maratona · · 
e di Sa,lamina, l' emanc.èppazione dél vile giogo Persiano , i 
ricchi . tri·but-i dell' Asia, la signoria dei mal'i, e quel prezioso 
dominio intelleuuale, ehe . per un tempo I~ rese la . prima e 
più. invidiata nazione della ter1·a. Per questa uni_one i _ Romani , 
vii pugno di oscuri Pastori, lrionf'al'ono <lell' Italia; delle 
Gallie, della Spagna., dell' A ffrica, della Greci~ , de,i' ~sia ., 
dell'Illirico, del Nol'ico, della Rezia, e Jell<l_ Vin<lelicia, e grandi 
delle bauaglie di .Zam·a , di Corinto, ~ <li Numanzia, estesero 
i confini del temuto loro _Impero <lati' Oceano ali' Eufrat~, ,e 
dal Reno all' Atlante. Ma quando s' introdusse frà di loro il 
pestifero seme della discordia ., q11~ndo s' ini.mica1·ono frà. _ s~ 

medesimi, e dieronsi folli ed osiinati a . ra~tegGiare g~i ur~i 
contro gli altri, che divennero mai quelle_ già cotanto, famo~e 
repubbliche di Grecia , e di ~orna ·? Qual . fu l' e_silo netl' un.a 
del+a guerra Peloponnesiaca, Tebana, e Sacra ,. e nell' altra 
deHe guerre dei Gracchi, di ~illa , di Cqare e _ Pompeo? Ohi
mè ! a che vil fine cadde la virl~ì Greca e La tilla! Che m:ser.o 
frntto s' ebbero i magnanimi sforzi, i fati_cos.i lrav~gli,. r,li eroiçi 
sagrifìzj dei Leonida, dei Milziadi, dei Te~istocli, d~i Brut~ , 
dei Camilli, e de.i Scipioni ! L'edifizio Jel loro sangue, cemeµ
tato ruinò giuso in un punto non ,per I~. spade dei nemici , 
m-a per le discordie dei cittadiQi. Sulle tombe dei prodi. 19~0 

mRfçgiori arrotarono i degeneri nepoti .. c_ontro se stessi i male 
redati ferri , su quelle tombe scannar<;>ns_i ~rnpiamente a vj
cenda; e intanto lo strani_ero, . che si st~v.~ acquatato cpntando 

con aioja crudele le stragi . dei forti , collo il destro,. piombò 
· loro furiosamente addosso, e su quelle tombe ~1edc::sime, su 

quelle tombe frementi di libertà . e di p;tlria, li . fè spo01i e 
schiavi. Li fè sd1iavi, ed insiem·e colla scJ1iaviLù guastò le c_aq1-

. pagne, dil'occò i palag-i, inceQdiò ciltadi , fece preda, strazio, 
e :;compio di tele , di marmi , di bronzi , di bibljot~c~e , 
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d' ogni fatta preziosi monumenti , imbarbarì il gusto, intorpidì 
l'ingegno, prostrò il genio, franse i nervi al volere, fiaccò la 
mente , spense l' affeuo , ta.rpò l' ali all' immaginativa , alterò 
<listrusse fin' anco la lingua, e i due più fiorenti stati del 

. mondo antico si mutarono in tino spaventevole deserto. Cosi è: 
omne regnum in se ipsum di1,isum desolabitur; La sentenza è di 
Gesù C1 isto. Come l' unione acquista alla Patria vita, incremento 
gloria, e grandezza; cosi la discordia genera la sua miseria, 
la sua morte, e la totale sua desolazione, 
Ora qua l mai v' ebbe od havvi sulla terra Religione, che più 

della nostra conferisca a stringere e mantenere questa co..

tanto necessaria unione? La Rei iaione Cattolica fu la prima 
e la sola c;he abbia ri11novata e sanLiticata la sacra alleanza , 
che I' orgoglio dell' uomo aveva rolla ed · annullata, la sacra 
alleanza della comune fraternità, Primo il V an{)elo proclamò 
eguali davanti a Dio tutti · gli • uomini , perchè tutti immagine 
e sirniliLudine sua , tutti prezio di una sola redenzione • figli 
di un solo Padre , eredi di un solo Regno , membri di un 
solo corpo, del quale è capo Gesù Cristo, Fratello e Primo .. 
genito nosLro, Questa comune Fratellanza la Religione la pro
muove c.ol santo precetto del vicendevole amore , che a tulti 
jmpoAe sotto pena di elerna condanna nella vita futura ; la 
rinnova ogni giorno nei suoi templi cc,I mezzo dei suoi sacra:
menti, e specia lmente del)' Evangelica mensa, a oui siedono 
tutti senza divario alcuno; la consel'va coll' unità di una sola 
fede, i11 cui sotto u.n solo pastore rac'coglie come in un 
cenlI'O tutti gli intelletti e tutti i cuori nella stessa credenza, 
nella stessa morale , e nella stessa speranza congiunti ; e so ... 
prammodo s' adopra di reprime1·e nella sua greggia quelle ree 
passioni che tagliano e dissolvono ogni frattellevole legame, 
quali sono l1 orgoglio , l'invidia, e l'avarizia. Si l'orgoglio, 
che &degna l' eguaglianza , P invidia che rode l' eccellenza e 
r avarizia che sacrifica al privalo t;UO bene il pubblico intc-, 
resse sono le tre pr~cipue faville della discor<lia , e quindi 
dello sçadimenio d~lla patria, E p~rciò la I\eli5ione &• ~forzEt 
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.con incredibile ardore ~ costanza di soffocare · e distruggere 
queste inumane tendenze, insinuando nei cuori qual polente 
farmaco la grande virtù della cari'tà; quella carità, che rion è 
nè gelosa nè invida, nè Gonfia d' orgoglio, nè fìel'a di reg
girneuto, che non cerca onori per ambizione , · nè <:omodi ecj 
agi per del i ca te.zza, .che del male altrui , cDme del proprio si 
ratlri.sla, e gode quando è conosciuta l' innocenza, e la buona 
opinione ri&torala; quella cari.Là, che per l'amore di frateJli 
ad ogni fatica e pena si mette incontro volenterosa , e pe~iò 
stesso lulto soffre , lutto spera ' _tullo vince' forte di·re~ quasi 
.della forza dell' onnipotente ; quella carità, che produsse i 
Vincenzi de Paoli, i Girolami l\1iani, i Carnilli de Lellis , i 
Carli Boromei , i Gregorj Barbarighi anime immensamente 
grandi non meno per eminente, santità, che per generoso 
pa lriotisn:;io. 

E rrià fu un tempo , i11 cui l' EvangePo . vide incarnato 
il suo Brande principio: fu un tempo, c-he di mezzo ali' antica 
.società, cui · l' egoismo rodeva a morte, sor:ge,va sotto la; be~ 
nefica sua iufluenza .• una società nuova , i C!,lÌ membri dalla 

, fede, e dall'amore in una sola famiglra affratellati, aiutavansi 
.s_cambievolmente insieme, e con h.ella vicenda s' inspiravano 
alla fratellanza deU' affetto, alla gioja del perdono, all' t'roismo 
del sac1·ifizio. Ed oh I fosse pure anche pei successivi secoli 
conlinuato questo spirito , ver;i fonte di vita, e di g-randezza! 
Avessero i nostri maggiori bene intesa , ed obbedita la parola 
Jel Cristo ! Allora non si . sarebbero cosi vergognosamente 
insieme ast!ate l' haìiane Provincie , le nostre pianµre non 

, avrebbero biancheggiato deJl' ossa Jei- nativi coloni ; i nosu;i 
fiumi non sarebbero stati coJorati in rosso del sangu~. ciuadino, 
e Je nostre istorie non . sarebbero brutte cl.i quelle .infami e 
prolun&ale fazioni, che resero l'Italia un' ostelJo di dolore, 

. uua nave senza nocchiero in gran tempesta , la resero, come 
canta il Poeta, . non donna di provinci-e , ma bordello. Le quali 
colpe però sieno almeqo ammaestramento a noi , Uditori; 

. itringil.lmoci _Lulli , come in una ?onfedel'azione ~ i_ntorno a 
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questa çroce , · segno di fratellanza, e ·d' amore , ·verga d' e
quità e ·di giustizia, prod(gio e fonte d' inesauribil~ carità .. A 
questi _pje<li depÒnghiamo. una volta le ~isere invidie e grette 
inimiciiie municipali, riconosciamoci tutti fratelli , e quelli 
cui accomuna un solo nome, una sola favella, una sola Re
ligione, .accomuni e·ziandio ,un solo sentimento, ed un, solo 

amore; .cosi soddisforemo al primo dover~ della . Religione, .e 
insieme provve<lerem<:> alla prosperità dell{l Patria • 

. . Altra condizione essenzialmente richiesta alla grandezza e 

prosperità della P~tria è l' operosità. Non· vi ha dubbio; come 
l' oziq digrada l' uomo individuo al di sotto dell' uccello, èhe 
ordi._sce il suo nido, della pecchia che mellifica, della formica 
che raggranella, <lei bevero che fabbrica, dell' armentd cha 

solca, della pianta che frutta, e dell' onda che corr~, così non 
meno abbietta ed invilisce la patria, che a.llro in fondo non ~' 
che l> aggregato di molti individui. E per lo contrario l' ope
rosità dei cittadini I' innalza .al più eccelso grado di . poLenza 
e di ricchezza, in quella forma medesima, che svolgenJo e<l 
auuàndo la forza fisica e morale dell' indiYiduo, lo dirozza, 
l' ingagliardisce, lo sul1blima, ed alla sua perfezione lo reca. 
Girale inf,aLti i vostri sguardi alle nazioni, ehe ne circondano; 
ponete mente ali' Allemagna, all'Inghilterra, alla Francia. Non 
molti secoli addietro che c9sa mai erano esse? Che vi ritro
va va il viaggiatore Italiano, che potesse occupare la sua a.t
lenziooe, e destare una nobile invidia? Forse popolose cit
tadi? Ma specialmente in Germania quelle popolazioni -tlùn si 

ridussero in ci uadi, che assai tardi, e dopo lunghi sforzi de' 

loro Imperadori. Forse magnificenza di stabilimenti industriali, 
e fervida ricchezza di commercio ? Ma in tali materie primeg
giavano da lungo lempo ~egine Amalfi, Gaeta, Pisa, Firenze, 
Genova , e Venezia. Forse la coltura delle scienze , delle let
tere, e delle arti belle ? Ma a tulli è noto, che fino al secolo. 
decimosesto il gradito loro seggio fu l' Italia; l' halia, che Je 
accolse profut;he dai laureti Achei, le protesse inv iolatc dal 

borea I ferro Jeva'>latore, e coi faticcsi lr~vaGli e indomabile 
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amore de ' suoi genj le ravvivò, I' accrebbe, e per ·tults Europa 

Je diffuse. Ah l null' allro ivi incontrava un tempo I' haliano, 
che interminabili foreste , e rare borgate .rriacenti nella· sqtial
iidezza, e nella barbarie; e quindi caccia-lo c~~e du un senso 
di tristezza e quasi da un arcano spavento, affreuavasi d_i ri.:. 
vedere la luce della · sua Patria , cui poteva allora con git,1slo 
orgoglio salutare .maestra di• oivihà e giardino di natura. Or;.. 
bene , visitate al presente coteste regioni; visitate la Baviera, 
la • Sassonia , la ·Prussia , le provincie Renane, l' Inghilterra , 
la f'rancia; qual diverso spetaccolo- vi si appresenta 1 lvi no
bilissime ciuadi , ame~i verzieri , ubertose ville ; ivi vita di 
commercìo, .ardore d' indu~trie , squisitezza d' ogni sorta ma~ 
nifatture; ivi profondità di studj , e celebri , università , e _ri~ 
nomate accademie_ , e gentilissimi costumi ; ivi progrediente a · 
passi -giganteschi r umal)O incivilimento. E donde_ mai si felice 
ed invidiabile trasformazione? Non d' altro che dalla indefessa 
operosità dei forri · e laborjosi cittadini. E il medesimo an•enne 
agli Slati Uniti d' Americ~. I fuorusciti Europei tulle met
tendo in _opra la potenza del pensiero e del -braccio, cangia-
1·ono quelle selvaggie lande nella più culta, più ricca• e pi~ 
fiorente nazione che oggi si riconosca sulla superficie del 
globo. . 

Che -se di tanti beni è sorgiva l'attività, quanto adunque 
non promuove la prosperità defla patria la cattolica nostra 
Religione, che è fonte di fo~za in uno e stimolo <li azion'e ? 
Si ella è fonte di forza considerata nel suo· mirabile insieme, 
Nel suo t':}llo ella è una. religione n~n misera e fiacca, ma vafida 
e forte, cbe ponendo il ·suo p.rincipio e _il suo fine nel vero1 
nel bello,· nel buono, nel santo, eh' è quanto dire in Dio 
medesi1110, rinforza coloro, che puramente e caldamente l' ·ab .. 
braccianq, e agg\ugne nn nuovo brio e spirito a tutte le fa .. 
coltà. Essa avvalora l1 intendimento e l'immaginazione con .la 
vaslilà, .I' altezza, e la magnificenza ~i pensieri , che -sugge risce;
avvalora ' H cuore con la nobiltà, _l' innocenza., la gagliardia, 
e la costanza degli affetti. ,. che inspira; avvalora I-' a rhi.trio 



--· 40 -
colla sublimità del fine , che gli propone·, c·o1la gramfezta del 
premio, che gli promette, colia efficacia degli stimoli, onde· 
I' incalza, e colla difficoltà mellesima dell' assunto , a cui lo 
invita, eh' è una vera morale creazione, a,valora a corpo; 
indurandolo colle austetezze, e preservandolo dai vizj, che 
ammolliscono, e snervano; avvalora insomma tutto l' uomo, 
lo rende magnanimo a eose grandi, gl' infonde nel petto la 
virtù necessaria per effettuarle, e gli comunica un raggio della 
onnipotenza creatrice; e perciò il contrassegno speciale dd 
Cauo)icismo è il genio -virile, la giovéntù del cuore, il fior'e 
dell' età maturato dal senno, l'operosità, la rnas:chiezza, che 
è quanto dire la natura umana nel colmo delle sue forze , e 
nella sua perfezione. 

Ella poi è uno stimolo di azione ìu primo luogo ne·i 
suoi precetti. Nella Genesi !a prima legge impo5ta da Dio 
ali' umana famiglia è il lavoro, legge data ali'" oomo innocente 
e reiterata all' uomo colpevole, attalché il Cristiano è obbligato 
al lavoro non solo per obbedienza ' al Creatore, ma eziandio 
per es-piaziane del prprio delitto. Nell'Ecclesiastico è con-
dannato l' ozio qual padre di tutti i vizj, e la donna più com-
mendevole . agli occhi dello Sr5irio Santo, è la moglie indusfre 
e travagliati va. L' Evangelio è pienissimo di allegorie, di pl'e .. 
ceui , di riprensioni contro· l.' ignavia degli infingardi, dei 
neghittosi, e dei tepidi; nessun altro vizio vi è notalo così fre~ 
quentemente e con. tanta forza, sovra tutto in quella seguenza 
di . parabole, che rapprèsentano le potenze naturali atte ad es
sere educate e usufruttuate dall' uomo a prò dè suoi simili·, 
come un campo da coltivare, una fiaccola da nutrire, un 
tesoro da far vivo col traffico, e coll' indus-tria ;- e i due es
tremi di quella catena di malattie morali ~ che infestano e tur
bano la nostra natura , sono dalla religione collocati I' uno 
nell' orgog\io , e l' allro nell' accidia. 

Lo è in secondo Juogo nel modello, che ci propone in 
Gesù Cristo , e la cui vit.a ci r accomanda di manifestare in 
noi stessi. La · vita del Redentore è riepilo&ata dal Divino 
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8p:rito iri queste brevi e ammira bi li paro_le pei'tra11sivil bene-
facfrndo ; passò beneficando. Ora qual altro mezzo abbiamo noi 

d' imitare i prodigi deJla beneficenza del ndslro. maestro , se 

non che l' operosità di mente e di rnano? Infatti I' operosità 
promovendo e accrescendo il sapere, I; agricoltura, i tra fichi, 
le navigazioni; e le utili industrie; sanificando i paesi, am

marisando i costumi ; instruendo le plebi, sovvenendo e rime
diando alla poveraglia, antivenendo i delitti; e scemando le 
cagioni fisiche e mdrali ; che affliggono e ad<lecimano la Tila 

umana , è appunto quella; che sana gl' infermi, emenda i vi
ziosi, consola e soccorre gli sventurati, moltiplica i pani, 
can3ia I; acqua in gtfoeroso liquore, ll~ova I' oro nel seno dei 
flutti, placa il furore detle procelle, rende valicabili n piedi 
asciutti I' onde del mare, 1;apisce al .sepdlcro le immature 

sue prede, e cosi con atidne sucèessiva del tempo compie 
l'opera istantttn~a e portentosa <li Cristo; 

O Italiani I destiamoèi adunq11e a queste grandi idee;· ,i 
ricorda che una delle cause per cl.ii abbiamo perduto quel 

pI'imato, che ·lenevamo sull' altre nazioni, fu la nostf'a igna,
via. Sì ! questa terra , che custodì e instaurò i mi1·acoli dei 
latini e dei greèi ài1tefl~i, t:he rinnovò lo studio p~llegrino e 
fecondo delle belle arti e delle iettere amene; fondò la storia, 

l'archeologia 1 Ja fisiologia classica e orientale, e ouni gener·e 
di sacra e profana erudizione; che procr·eò e crebbe a floi'ida 

e promettente gioventù le 8cienze sperimentali. e calcolatriéÌ, 
gittò le has~ della vera fiilosofla , - e produsse un Dante, 

un Michelangelo , un Raffaello , un Colombo, un Galileo; un 

Palladio, un Vico , ed 1tn Canova , nomi che c, non han pari al 
mondo, o non han superiori i~ alcun luogo e tempo J quesla 
terra, nel cui seno nacquero e fiorirono i primi commerci, le 
·arti utili , le ind,ust1•ie, i banchi; le compagnie lrafìcan ti, e 

quincli si diffusero fino ate ultimo Settentrione , questa privi
legiata terra se ne giacque -avvilita per l' inerzia e pel torpore 
di noi indegni nepoti. Ora la Dio mercè è l'isorla' è. libera ; 

tocca a noi adunque mantenerla; tocca a noi colla nostra 
6 
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operosità rialzarla al suo antico splendore/ Intanto scolpitevi 
nell.' animo queste grandi parole del grande Italiano Vincenzo 
Gioberti : l' uomo è una forza, e l' -essenza d' ogni forza con
siste· nel conato , nel moto, nell' espli_èazione delle proprie 
potenze, e perci_ò il neghittoso contradice ·alla propria indole, 
annienta la propria essenza, altera l' ordine dell'universo , 
interrompe, per quanto è da sè , il gran lavoro della creazione,_ 
e s' oppone al proprio destino , ai consiglj della provvidenza, 
alle leggi del Creatore, allo spirito della Religione e alla pro
sperità della sua Patria. 
, La Patria , che prospera per l'unione e per l'operosità 
dei cittadini ~ a mantenersi florida e felice, abbisogna <lei 
]oro valore. Le 1,assioni , che spingono un' individuo a sca
gliarsi iniqno aggressore contro il vicino, sollevano talvolta 
eziandio gli stati gli uni contro degli altri. Quindi è necessario, 
che i cittadini sieno pronti ed atti a difendere la propria pa
tria , ed a Ila sua salvezza sagrificare anche ali' uopo con gc
ner0so eroismo la medesima vita. Ora potrebb_e nascer dubbio 
se la Religione di Gesù Cristo inspiri questo valo_re, che presso 
.ùli antichi tramutava sui campi di battaglia gli uomini in al-
Lrettanti· eroi. 

Veramente, Uditori, l' Evangelio, che vuole non il san
gue , ma la felicità dei popoli , intende ad estirpare sin dalle 
radici ogni reo seme di guerra. Tutti fatti a sembia,nza d' un 
solo, fit,li tulli d' un solo riscatto, i cristiani debbono abbor

rire dalle stragi per una irreffrenata libidine di d~minio per
petrato, il nostro più caldo sospiro è la pace, sospiro di tutti 
i buoni , e di lulti i profondi pensatori. Dio di pace, così 
pregava e scriveva il Sovrano -investigatore della natura I' im
mortale Buffon, Dio di pace e di b0nlà, autore di tutti gli 
esseri , i vostri sguardi paterni abbracciano t-utli gli oggetti 
della creazione , ma l' uomo è la vcslra fauura prediletta, ed 
avete irraagiala l'anima sua del vostro lume immortale. Deh ! 
sum;ellale i vostri beneficj, comuuicando al suo cuore una 
stilla del vostro amore. Questo. di,·ilìO sentim~nlo, spanden-
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dosi ovunque , riunirà insieme le nazioni nemiche , l' uo
mo non temerà più l' aspetto dell' uomo; il fuoco deJJa guerra 
no·n disseccherà viù la sorgente delle generazioni, la. specie 
umana non più sul fiore recisa si moltiplicherà senza numero~ 
la natura riacquisterà cqn una nov!:!lla vita l' antica sua fecon
dità, e noi, Dio demente e benigno, noi l'asseconderemo , la 
coltiveremo, l' osserveremo senza posa , per offrirvi ad ogni 
istante un novellò tr~buto di gratitudine , e di ammirazione. 
Questa, dice , è la preghiera del - savio , _e la preghiera eiian
dio del vero cristiano~ 

Ma se per altro la patria fosse da oste nemica minac
ciata ed assalita, il cristianesimo sveglia un corraggio , un 
eroismo , che tiene della natura del suo principio , cioè del 
sovrumano e del divino. Allora alla voce del Monarca e delle 
legittime autorità, nel1e ·quali il cristiano riconosce e rive
risce la ,,oce medesima di Dio , si raccolgono pronti ed animosi 
i cittadini, il venerando.Sacerdote innalza in mezzo di loro l' al
tare e la Croce, tra lo squi lo delle trombe, il fumo degli in
censi, e il canto dei leviti compie l' augusto commovente mi

stero; piglia in mano la sacra Coppa del Corpo e de\ Sangue 
di Gesù Cristo , l'accosta alle labbra delle devote schie re, 
che a q11èl tocco si sentono infondere la forza del. Dio delle 
battaglie, e benedette le anni e le bandiere , giuran90 sul 
santo Evangelio, che chi ·muore per là Patria· rinasce alla r,lo
riosa immarcescib_ile vita del cielo, desta nei loro animi un 
impeto, un entusiasmo,- che produce inauditi prodigii di va
lore ; quei p1·odigii, che ricordano, o .. Italiani, le nostre 
istorie. Sui campi di Legnano i soldati della famosa Lega ve
dendo avanzar l' oste straniera . s' inginocchiarono , chiesero a. 
Dio la vittoria; e Dio nella persona del suo Vicario Alessan
dro Ili li benedì, e li rialzò da terra ·non uomini ,'_ ma leoni . 
Si , Cristiani , il nostro Dio è il Dio della pa.ce , ma ove il 
bisogno lo richiegga egli è altresì il Dio_ degli eserciti; q'!el Dio 
egli è , che suscitò un Mosè a liberare dall' Egizia schia vitu

dine i tiranneggiati fratelli ; quel Dio , che guidò la ma .. 
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gnanima vedova Bettugliese alla tenda Jell' invasore Oloferne, 
t incuurolle il virile ardimrnto d' afferrargli <l' una mano il 
crine'. e viq troncargli dell'altra l'avvinazzalo C<!po; quel Dio, 
d1e res.se alla fìoqda di Davidde iJ colpo dell' immane FilisleQ
giganle alterratore; quel l)iq che infiammò Giuda iJ grande 
Mapcqb~o, e trfM~ci11quemil~ pemièi fqrono slesi aJ sµolo ; 
qut'I Dio fi.n~lp'lente egli ~, cht dirigeva il bracpio qel Bal-

Jill~ , f; <li 4n fa~ciL1IIÒ form~v~ il liberàtore della Ligµria~ 
Che se udi~ori, la Reli3ione così elficac~rptnte con~dbqisce 

;illa pr·osperi~~ qelJ~ · pa~rja , oon5itJngiamo adunque assieme 
gl' inter~s&i qelJ' 4n,1, e dell' al~r~, ~d amiafilO cristiaqamente 
ja pa~ri;J no~tra , amandoci ;i vicenJa gli uni g.li ~l~ri. -Senza 

cot~s~o ~carubievole amore , ohe tJQisca in&ieme il nobile ed 

il -vol.aar~ ~ il ricco ~ iJ poverq, iJ dono e I' i3noran~e, il 
prete f! ìl laico , la patri~ non ~arà qltrime~ti una famiglil:J. 
di fratelli , fQr~; della ijiQja e cJelJ1) enersiéJ, ohe proviene 
~ali~ concordia nel pene, ma #Om.iglier4 p\µttoi~to un covac
~iqlp · di fi.ere , che per l<t, p~st4r,a si dibrananQ a vicenda. 

Noq vo3li,a(QQ im,itar,~ j figlj cli Giacobbe, che osaronQ 
~rudf;!li veqper~ ?.i merc,:aJ~p~i ~ir~nieri F inqoc~nte lprq fra-
ieUo Gi4&eppe! · 

Ami,imp çri~ti~n11mente la pa~ria postra, r-isvegliando la 
pil) fervicJa no~trn opero~iJi,1. p~~· ~prirJe l~r6a vepa qi l4mi e 
~i doviiie , per $CrvirJ~ con Siµ~iiiia, iJlustrarla çon ge"." 
perosi ~sempi , ~ per p11o~tlQver~ acourél~amente l<t. yi-rtude! 
J.,a f irLl) ~~ iJ iravagJio fiorisce ~ m,antie~e gli st~ti? il vizio 

_e J' o;tiQ li ~nevva, Ji é)44atie J? in.sepolcra, li peccato, scrive 
S! 4iqva1111i, fa sc4iavi j popoli,~ 13abiJoqia; P~rsepoli, 1\-tene, 
Spa,'.LéJ , e P,.olll~ .. vi suggell~l)O la verit4 del}~ sen~enza! 

i\rr,iamo cristiaqarrJ~Qte la pa~rié) •~ostl'a, cpJ tenerci p~r. 
fllei~Q ~elllf. flelisionf3 sirelti . e ·fq·rpi il Pio' a PiQ fonte 
µ' qgnj grande,:za! O rqiei fr<tLelli, non vi sfugga m~i <l~ll~ 

m~moria, plJe . piq è jl &olq po~eqt~·; Egli, ~he · qon;i e ~oglie 
la po&sa11za, che jnnqlza e r·ove&ciq i t;:oni, cqe es"'ILa ~ de
prim~ Je n!l~ioni 1 E9li, cl~~ Jt~&cit~ 9ti ~roi, e IQrg infçm~~ 
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un invincibite ardime.nto .: Egli che forma i legi'slator-i, e co.,. 
,munica loro il suo spir~to di saggezza e di prm.lenz:1, a pre~ 
"enire i ll}ali, che minacci~IJO gli $tati e gittare j fond,m1euti 
ilella pubblic~ tranquillitél,. 

Ami::,.mo .da ultimo cristian.amente la patria nostra, strin
gendo· nell' una mano la croce, e nell'altra la spada; la spada, 
'ptn:h~ difell.Q~ Jq Croc~, l~ Crote perchè benedica . la sl1aqil, 
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vero adunq.ue ,' o mie1 fratell;i , è proprio veto, che 
la nostra bella Italia è finalmente ris.orta? È proprio vero che 
noi abbiamo scosso, il vile giogo stani ero , e_d infrante le in• 
degn_e sue catene ? E proprio vero, che il bastone e le bajo
nelte Austriache non più terranno con feroce tirannide cur .. 
vate sulle nostre persone, nè repressi i magnanimi nostri senti-· 
menti? È proprio vero che i tesuri delJe nostre terre e dei 
nostri travagli non _saranno più riversati ad impinguare i molli 
Ministri di Vienna , nelle crasse loro dissoluzioni stupidamente 
crudeli ? Dunque le canine grida dei barbari non con tami nando 
più . la divina lingua di Dante, e il graveolenle loro puz.zo 
non ammorba più il purissimo aere d' Italia ! Dnnque è tolto 
-il cupo, iniquo , immensamente oppress ivo Tribunale dell' Au
striaca Polizia, i suoi snaturati Commissarii ed infami del'a· 
tori o si rodono nascosti, o ramingano fuggitivi ; e. ritornata 
fra di noi la mutua confidenza , senza sospetto di tradimento, 
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tlire il regno della · verità , deJla r,instizia e d~II' amore , il 
regno dell' eguaglianza, della fratellanza, e della libertà uni
versale. Ora in qual modo si presentò egli alle _genti per ·com- · 
piere una &i grande l'igenerazione 1> Si presentò nella condi.zione 
Ja più umile, siccbè ciascuno meravigliato della sua. dottrina 
tJicea : non è desso il finlìuolo del .&ilegname? Si presentò cosi 
povero, eh' altra stanza non avea, se non quella ove SOQO 

ricoverati gli animali; altre fascie, se non qualche cencioso. 
pannicello; altra culla se non una mangiatoja. E questa squal
Jidczza e miseria è appunto il segno, dal quale I' Angelo an--
nunzia , che si debba riconoscere il Liberatore d' Israello, il 
Salvatore <lei l.Vlondo. V, ebbe si degli uomini che cresciuti fra 
i bnn<li coli' ingente numero delle loro truppe operal'OnO 
grandi sconvolgimenti nel Mondo, quali furono gli Alessandri, 
i Cesari, i Gengiscani, i Napoleoni; ma costoro anzicchè li .. , 
beratori, furono meglio opp1·essori , non sacrificarono se stessi 
al bene dei popoli, sibbene immolarono i popoli alla propria 
ambizione; e perciò non furono Ministri della ProvYidenza di 
])io per la salute della specie umana, ma instrumenti della 
tremenda sua giusti zia per castigare i nostri delitti. Ma quando 
un uomo è veramente suscitato da Dio per alleviare · i mali, 
che pesano sulle umane generazioni, egli debbe venire, non 
dalla reggia , · ma dàl mezzo del popolo , poichè nel popolo st 
conservano ,·ivaci gli- istinti profo,.,li dell' umanità, i quali , 
in coloro che soverchiano le genti, souo soffocati dalla pc,
tenza, dalla ricchezza , e dalle passioni, eh' esse nutron_o; eg!i 
debbe uscire . dalle montagne, come Mosè ; dalla stalla di Bet

Jem, come Cristo; dalla solitudine di Cluni, come Gregorio 
Vll. Questo, ripeto, è il segno , onde )a Provvidenza di Dio 
suole comunemente dis_tinguere i suoi Ministri , e manifestare 
il suo intervento. 

Che se la cosa sta così, chi adunque dubiterà di ricono
scr.re il dito di Dio nell'attuale risorgimento della nostra lLa
Jia ? D.1 chi fu esso iniziato , promosso, e con indomabile co
st.inza sestenuto? Voi lo sapete , da un umile Bacel'(fòte, il CL i 
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nome era sconosciuto a tutti gli uomini, ti·anne_ a quei pochi 
miseri ed infelici, al cui sollievo avea consecrata la sua vita. 

· Uditori ! se tre anni fa, vedete che risalgo ad epoca 
· assai v1cma , se tre anni fa io mi fossi presentato a voi , e 
cosi avessi ·preso . a dirti: Italiani, voi gemete da lungo tempq 
nel più duro servaggio; le vostre case , come lamenta Gere
mia, le vostre terre , le vostre ricchezze sono possedute e tra
sportate dagli stranieri ; siete divenuti come orf~ni da ladro 
tutore espi lati; beete per danari l' acqua vostra , e comperale 
a pr~zzo le vostre legne; voi solferite persecuzione so-pra il 
collo ; volte in duolo le vostre giojt ; ·mute le vostre celere ; 
languido il vostro cuore; scuratasi fin' anco la luce del vo
stro intelletto. Ma non t~me te , fra breve voi riacquistereté-
1' intera libertà; l' Italia _ritornerà Nazione; e la bi rostrata 
grifagna, quella crude_le e scellerata arpia, che ora gavazzando 
si pasce del nostro sangue , spennacchiala , fiaccala , trafilta 
cederà ~I luog"o alla Bandiera candida della nostra · feJe, verde 
della nos1ra speranza, Termiglia della _nostra carità , alla so
spirata Bandiera tricolore. E sapete voi chi sarà l' Autore di 
cotaato prodigio ? Venite meco; vedete là quell' umile Pastore 
nel ministero della carità qnasi consunto, che noo conosce 
altre àbitazioni, che I' asilo dell' indigenza, e che si tramuta 
infaticabile di tugurio in tugurio per cibare famelici , vestire 
ignuJi, consolare afflitti, visitare prigioni, ammaestrare idioti, 
correggere peccatori? Vedete quel Vescovo, che nascosto · nel
l' ombra del Santuario mena appiè del Croçefisso una vita elci 
lutto ignota ai grandi del secolo? O Italiani riconoscetelo; an
cor poche June , e quesli sarà il ,ostro liberatol'e. Se io, di
cea , v' avessi tenuto simile ragionamento •, che cosa .,m' avreste 
voi risposto? Il minor male, che m' avres~e potuto fare, 
sarebbe stato quello di compiangermi qual delirank cervello. 
Così degradati ci avea la schiav;tudine· , che avevamo dimen
ticate le vie delt' Altissimo, e credevamo che la salute non ci 
potesse venire d' allronde, che dalle poten~e della terra'; seh
bene mi' amara esperienza ci ammaestl'asse di continuo , cba 
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le Potrnze de'Jla terra non si rieord::i no dti po po Ii , che per 
giuocarli, per ingannarli, per venderli, per trù<lirli. , 

lnfalli v' ebbe un mir.11Jile g12nio, I' immeuso Vincenzo 
Cioberti, il quale -dietro un profondo stu<lio dc-Ha Religione 
riconoscendo il modo, che suole te'ne1•0 la Divina Provvidenza 
nel riscatto dei Popoli , levossi intrepido a segnar'ci ii Vati• 
cano, quale unica nostra spe-ranza; ma non appena i subblimi 
e cattolici suoi scritti comparvero alla luce, che G·li acqui~ 
.starano il nome di utopista. Ehbene guat?datevi inL01·no , 
questa utopia si è cangiata' in assoluta t'ealtà, quello che 
pochi anni addi,~tro era, nonchè a dil'lo , al solo ·pensarlo, 
riputalo una bizzarria stranezza, una ridicola follia, è divc11uto 
ttn fatto incontrastabile; r Italia è ri$orta, è costituita, è 
libera ; e lo è per opera di quel!' o~curo sace1dolc, di quel 
Vescovo ignoto, · · 

Egli , incarnato in se med<!simo il g·ià comprt>sso e fre
mente patriotismo d-i 24 millioni di uomini , e Sllfrnellata 
colla Croce la vera libertà, aff;icciossi a questa Italin, ·ridotta 
o mai ' putl'escente cada vel'e , e con un grido simile a quello 
del Cristo sulla tomba di Lazzaro, con u~ grido che strio.se di 
gelo i coronali Tiranui d' Eul'Opa: sorFi, le disse, sorgi o mia . u • 
Italia, e l' ILal:a J'isors.~ i t' unisci o- mia llalia , e l' halia si 

congiunse; cammina o mia ILalia , e I' lt;dia camminò con 
passi cosi giganteschi, che nel volu·cre di pod.1i mesi per.venne 
a tale allezza , che torna quasi incredibile a noi , che pure 
ne r,iamo presenti testimonj. Ella non è più il ludibrio di 
Vienna, ma Io sgoi:p~ulo, non è più la favola dell' Europa, ma 
l'invidia, non è più serva, ma Regina. Ogni fanciu1lo lra di 

· noi é di,·enuto un DaviJde, ogni <lonna una Giudilta, · ogni _gi°"" 
vane un Maccabeo, ogni :iuldato un Gedeone, Queist3 te,.-ra ohiil-

. mala da qualche straniero lf na dì morti , in un batte re Ji pal
pebre si è · tramutala in un~ l"ùrra d' Eroi;· un sJl peqsiere, un 
s<>lo voto anima ed infìa1pma tuui; tulli qrnta no c~1nzoni di 
guerra , tutti fremono armi , lutli vola11lo a pugnare, ;1uui 
ffillr~no o qi f~r $1llva J' halia? o di q)Orirc, Ov' è · 1cl noslr,4 
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rimproverataci ignavia? la nostra codardia? Ora la cerchi 
invano in Italia. In ogni luogo ascolci i-I fremito <li una vita 
direi quasi onnipossente ; in ogni parte sei rapito dalle · mera

"Viglie di non più veduto eroismo. E tutto questo fu operalo 
da una parola, da sola una parola di un oscuro sacerJote. 
Egli disse fiat, e tutto fu.. E ·non è questo un visibile prodi'."' 
gio dalla Provvidenza di Dio ? 

Sì ; Pio IX è il Ministro dalla Divina Provvidenza visi
bilmente eletto alla civile redenzione d'Italia.L'Altissimo mosso 
a compassione ,delle iufinite nostre miserie deg·nossi di esaudire 
1 nostri gemiti, dal sangue di tanti martiri lLaliani consecrali, 
e· nell' abisso de' suoi consirrli destinava al grande riscatto il 
Sacerdote Giovanni .Mastai-Ferrelli. Prima però Ji commelle,rgli 
l' impresa, ne lo volle in qualche modo educare. Gli stampò 
primieramente nell' intelletto la più chiara idea della giustizia 
e dei ùiritti dell' umanità, {f jnfuse nel cuore un amore, una 
carità immensa, una carità avida d, abbracciare, e racchiu-

dere nei suoi visceri l'universo intero; e con questa carità 
un coruggio imper-turbal>ile ~ una fermezza incrollabile , una 
costanza ine-spugnabile; ~ do.po di averlo fornito di si rare 

·doti , lo condusse di sua mano in mezzo al Popolo conculcato; 
lo condusse a vedere de' suoi occhi l' ingiustizie, I' avanie, le 
oppressioni del despotismo; a · loccare di sua mano le livide 
pingue delle .catene, onde i potenti stringevano i deboli, e 

udire de' suoi orecchi sii angosciosi ,pianti <li tante spose e 
madri, quali ve<lovate dei ma l·t iri, e quali . dei h(jli o al pat~
bolo L11a:scinati, od in carcere sepolti, od all' esiglio condannali 
per una parola , per · una .idea, che altro non era, che la 
parola e l'. iùea ddl' evan8elica giustizia. Giovanni con quella 

. men le così re ua e sublime, e con quel cuore cosi" ardente , 
vem;endo tanti patimenti ed anga rie cd joique ve·ssazioni , SO• 

sp·irava , piangeva, profonda~nente ac~uoravasi; e non avendo 
altro mezza, · che la pn ghie ril , rivoluevasi al Cristo, e con 
fervidi voli lo scongiurava Jd avei'e piecà <lel suo Popolo; 

. ma ldJio per rinfuòcure viem nm~i0rmente la aran<le anima sua, 
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e perché potesse nel giorno segnalo niluppare più viva la com
pressa fiamma, mostrarnsi come sordo, e lasciava ogni dì più 
.1gr,ravarsi il braccio della tirannide. Finalmente matut·alisi i 
t~mpi , l' Altissimo con un modo, che tiene del miracolo, lo 
sollevò improvvisamente dall' oscurità d' Imola al maggior dei 
Troni ; e non appena Pio lo sale, che tulle le sue azioni sono 
prodigi i. 

Monta Pio il Trono , e· tosto rientra nella Romana Corte 
I' antica frugalità; e quei tesori che sprecavansi -nel lungo co
dazzo d'inutile servidorame, e nel fasto dei . cavalli e dei 
,giard~ni , si -rivolgono a. consolare la vedova, a sovvenire 
l'orfanello, a soccorrere ogni specie indigenti. l\'Jonta Pio il 
Trono, e s' aprono I' arrugginite porte delle prigioni, e fra i 
plausi e le lagrime dei'la commossa Europa veggo~si ritornare 
liberi al seno delle loro· famiglie tanti esuli il più bel fiore 
degl' itali ingegni , e pregati dal Principe occupu.rsi con lui 
intorno alla forma di un Governo , che meglìo contribuisca 
alla felicità dei sudditi. Monta Pio il Trono, e in ogni citt:ì 
della vergognosamente disarmata Penisola s' instituiscono com
pagnie di cittadini-, che brandiscono la spada , non per ser
vile coazione, ma per libero generoso amor di Patria; s' in
.stituisce la Nazionale milizia, guarentigia dei dritti del popolo, 
e freno all' insolenza del dispotismo .. Monta Pio il T .. ono, ed 
i Principi, quei Principi che sembravano da . noi per inacces· 
ai bile intervallo divisi , si scorgono accostarsi ai loro soagetti, 
chiamarndi intorno a se medesimi , e seco loro consultare 
pe.r un nuovo civile Reggimento. Monta Pio il Trono e succe
dono i vel'i miracoli di Palermo. di Messina, di Parigi, di Mi
lano, di Vienna e di Berlino ; una Potenu ritenuta per una 

delle più formidabili d' Europa diventa il colòsso di Nabucco, 
i gio-rni sono secoli, e l' Italia lihera e costituita vede per la 
prima volta sventolare una sola bandiera, la Bandiera tricolore. 
Monta finalmente Pio il Trono, ed un Rè che non ha che 
quatt'ro millioni di sudditi con un coraggio d,t gigante osa sfidare 
un Impero di 37 millio11i, e beneJl'lto da Pio ,·in , e e trionf.,. 
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O nemid di Pio ed assassini d' Italia ove t,Ìele? Ove sittle 

,ili ministri dell~ tjrrannide della Senna e del Danubio, voi, 
che trallavate· i popoli qual branco di pecore , ed eravate 
pronli a rinnovare sull' Italia I' infancie stragi di GrafOVÌa e 
della G,~lizia·? A che riuscirono le cupe vostre arti, gli iniqui 
vostri raggiri? A che riescirono quelle rivoluzioni, che io Ro~· 
ma stessa ardiste di suscitare contro di Pio? A: che quelle sorde 
guerre, tutti quei YOstri infernali tentativi per frustrare i magna~ 
nimi suoi disegni? Ah stolti e scellerati! Voi avvezzi da tanlo 
tempo a non credere che alla forza dell' oro e della materia 
bruta, imhrutiti ed immaleria t~ voi stessi ·, non voleste rico
noscere in Pio il Ministro d' una Divina Provvidenza, foste 
osi d' insultare ·al Santo, e l' ignota fatal mano, che sperse 
un giorno Baldassare, percosse ad un tratto anche voi, e 
v'annichilò~ Con sul capo l'universale esecrazione \IOi ra
mingate fuggiaschi ;= e insiem<, con voi i vostri negri satelliti, 1'" 
che al vostro oro farisaicamente venduti· aveva .. no slrello scco ' / 
voi il contratto di Giuda. ·O Signore, Siguorr ! siate pure 
mille volte benede~~9 , che spédiste Pio a redimere l' Italica 
vostra plebe. 

Ecèo, dice il Signore nel libro terzo dei Re, ecco, io 
fa una cosa, la quale chiunque udirà, avrtl amen due le 
orecchie intronate. Questa gran cosa, esclama il sapientissimo 
Lambruschini, questa gran cosa è stata fatta; i nostri orecchi 
ne sono intronati ; -Ja mente nostra ne è confusa, e I' ani·qia 
è oppressa dalle commozioni che l' assalgono : ld<lio ha vinto; 
la · Polenza Austriaca è distrutta . 

Approfittiamone adunque, uditori, in primo luogo col ri 
conoscere è adorare la· Potenza del Bene, che ora viene a 
noi mandata da Dio. Guai 1 guai a colui, che nel ddirio della 
sua mente stravolta, e nell'ostinazione del suo cuore perverso 
o.sasse ancora sospirare dietro l'antica autorità;. osasse incen
sare q11esto condannato simulacro , e piegargli ' davanti le
ginocchia ! Egli · s '. opporrebbe alla visibile provvidenza, a Ila 
chiariss ima volontà dell'Eterno. Nò, o popoli, nes-sun wl<lalo 
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.Austriaco deve rimanete in Italia ; ncs'sum1 cit(à haliàna deve' 
conservare alcua vestigio dell' Austriaco dominio; nesslln Prin ... · 

cipe ,. che ha venduto .una parte d' Italia a·ll' Austria, che ha 
Jussurear,ialo colla donna di Vienna, ness-1mo· è più degno <li 
conserv~re lo Sceltro, nessuno è più degno di . rimanere in 
ltalia. · 

Approffittiamone in secondo luugo, stringendoci tutti indis_, 
solubilmente , colla Religione : intorno a Pio IX, e colla spada 
intorno a Carlo Alberto. 

Colla Religione intorno a Pio IX. La Religione Canolica 
-include in· se medesima tutti i germi del mam;iore poss_ibile 
in ci ,·ilimento, è il codice più perfetto dei diritti dell' uomo , 

il codice della libertà, della ugua~lia nza, e della fralet·Aità. 

·La sua missione è quella di distrugaere il malefico regno di 
.. Caino; che da tanto tempo signoreggia il mondo. Da dieci-
ouo secoli ella grida contro la tirannica dominazione dei po

chi , e la servitù d~i molti incatenati" a ' nome della forza, e 

col preteslo insolente d'una avvanta{miata natura ; da dieci ... 
oHÒ secoli ella grida, che il potere non dee considerarsi come 

un diritlò, ma come una deleaazione, una incombenza, un 
1ninistero, un sacrificio amorevolmente accettalo in vista del 
Lene di lutti ; da dieci ollo secoli èfla tende a rialzare i no
stri capi curvali ,. ed affrancare le , moltitudini da quel giogo, 

onde le premevano I' orgoglio e la rapacità dei Principi e 
dei r,randi , che si 'Stimavano, non servitori, ma despotici Pa
(lroni dei popoli. Ora ella è vicina ad effettuare il' sno 'in

tento , a compiere il grande riscatto; e l'Italia, se conser-
·~Crassi fedele a lei, r ILalia avrà l'invidiabile sorte di fo111Jare 
quciLa società di Gesù Cristo. Si, noi con alla testa Pio IX 
non imiter~mo nò , ma creeremo una forma di Governo, che 

tiarà l' applicazione dei principii Evangelici, I' imm~gine del 
Regno di Dio; e l'Europa riconoscente benedirà I' llaiia, qual 
madre e diffonditrice della vera civiltà Cristiana# Strioaiamoc i, 

ripeto, adunqne inlorno a Pio IX, e con lui intoruo a Carlo 

Alb~rto. 

( 



C,ulo Alher·to ~ la spac.Lt di Pio, è il Mjiiistro clie nell ' 0.11 lfj., 

ne d<·lla forza s<·else la divina Provvidem:a ad eseguire i magnani-
01i diseani dell' immol'tale · Pontefice, a realizzare le massime 
eminentemente umanitarie dell' Evangelio; Carlo Alberto è il 
rappresenlanle. il ,principio .del bene, che lotta contro quello del 
male, è il capitano dell'esercito di Dio, che combatte oontr()I 
l' esercì to di S~tana, è il campione dell' lt:ilic1' indipendenza 
dati' Angelo del Quirinale ina,~rrura_ta,. proclnmata, benedetta. 

Per questa san ta causa ~ffl i strinse primo la sacra lega, che tan
to increbbe al nemico cl' Italia, per questa introdusse pacifico le 
nuove riforme , per questa si spogliò con una spontanea costi
tuzione dell' assoluto potere, per questa chiamò . '\I rninisterQ 
uomini. da tulta Europa riconosciuti pei pi-ù sinceri e più caldi 
promotori. , non . del!' esagerato , ma del vero e solido . beoe 
sociale , quali sono Balbo, Pareto e Ricci ; per questa fioaJ ... 
·mente volò . generoso sulle pianure Lombarde ad esporre il 
petto ai fulmini delle igniyome bocche, metiendo o grave 
rischio il trono, la propria vita e la vita dei valorosi suoi fi3li . 
E l'Italia non dovr.à essere riconoscente a tanto Eroe? Carlo 

Alberto si è mostf'ato• degno figlio di Pio, e dell'Italia ; P,o 
si di porta <la vero Padre ~on e~ rio A I berlo e \o benedice; 

_ si mostri dunque anche I' h:i lia degna madre di Carlo Alberto, . 

· e con dolce Gara d' amo re ne lo esalti e ~mo Rege lo . . 
incoroni . 

. Q Italia Italia ! l'attuale tlrn circostanza è solenne , au
gusta-, e di conseij11e1ue le più rilevanti; non lasciarti t1·as

portare dallo spi 1·ito di fa zione, cbe fu sempre la tua pa, 
funesta piaga e la cat1sa unica della tua schiavitù. Pochi mesi. 
sono ti riunisti in un solo sentimento , e risorgesti come un. 
gigante, perchè ldJio veggendoti unanime ti stese l' onnipo
tente suo bracc·10; ma se torn erai discorde, _ldd10 ritirerà di 
nuovo la sua mano , perocçhè ld<lio non può stare in mezzo 
alla discordia ; e tu allora ricadrai nel p1·imo e forse ancor 
più pr.ofondo avvilimento , prrchè senza Dio tutto è nulla. O 
JI}ia Italia ! il Signore suscitò ne~ tuo seno un novello Mosè, 

8 
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t~d ua novelfo Gio.fuè, ti serra con por.ente unione t.l' animo 
e di corpo intorno a questi due tuoi Salvatori; e gli Amma
]eciti per • le preghiere .dell' uno, e pel brando dell1 altro,. 
oadranno pienamente sconfitti, e tu conseguirai la terra pro• 
messa, giungerai cioè ad essere in .Europa la fondatrice del 

Rt'gno di Dio. 

BENEDIZIONE 

-
Jncliti Genovesi i io sono al fine deW Apostolico mio mi, 

nistero; io •.. ah 1 io !ono p.resso a dividermi da voi. ~ • !· 
Appoggiato ·a Gesù Cristo· e<l al Santissimo s-uo Vicarro, io vi 

venni , il · meglio che per me si è potuto~ svolgendo ì grandi 
principii dell' Evangelio, e posi mano a tutti quei mez:zi, che 
giudicai più opportuni per innamor·arvi a · seguire co&tanti e · 
praticare fedeli i dogmi , ed i preceui della Divina nostra_ 
Religione, la quale vera amica dell' uomo, ed efficace pro .. 
motrice d' ogni b erie sociale 1 acquista non meno la (e.lioità 
del Cielo., che quella sperabile detta terra. · Certo altro piìi 
sublime ingegno, che il mio a pezza non è, sa rebbc stato d'uopo 
a cotanlo ufficio 1 senonchè a &oppe1·ire al mio difelto ,· voi 
v' avete tra Je mani un Autore, ~ cui I' ILalia non sarà mat 
abbvstanta grata ; un Autor·e, cbe tivolse a questo &anta 

s-copo tutta · ta iniserabile forza del crea tor suo genio, e tra i 
patimenti dell' esilio consect·ò le lunghe sue veglie a rideslare 
in Italia la quasi assopita fede r col dimostrar·e i suoi strelli 
rapporti coll'· incivilimento, e cnl per&uader-ci che i semi de-Ila 
nostra Rigenerazione e della nostra J.ibertà sono nella sola no
stra Religiooe inchiusi~ Questo Autore cotanto benemerito detta 
Religione e ddla Patria, voi lo sapete , egli è il già perse .. 
ffll!tato ed ora trionfante Vincenzo Gioberti. Mohi to calùnni-~J 
rono , o per·chè' non l' hanno mai letto, o s~bbene letto non 
fo intesero, o perchè sono del numero di quei tr1sr1 , 

Qlie odiano la luce delta verità, ed amano le tenebre; in 

( 
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quanto che le tenebre · sole possono fa_vorire le ipocrite·, egoi
~tiche , anticvangelicht loro mire ; voi per.ò da . savj , come 
.siete, non li cul'ale, e tenete_ l'occhio intento al Capo della 
Chiesa , il quale non fece che incarnare le grandi idt:e , del
}' Italiano FiJosofo eallolico; i11 guisa che il Gioberti può ve-: 
rameote chiamarsi il Preconwre di Pio. 

Intanto , o llluslri Genovesi, io non solo vi rendo infinite 
i;razìe della COl'tesi.ssima indulgenza , onde m'avete con tant.-

1 

espausione d'animo sorretto in questo difficile arringo; ma a 
porne dei miei fra.te lii Lombgrdo. V cneti vi rin3razio eziahdio 
di quel veramente eroico ar:doPe , del quale vi mostrale in- . 
fiammati per la scacciata dello s·traniero dglle conculcate no
stre terre. lo vi vidi ( e 1~ memoria insieme coll,1 gratitudine 
mi rimarrà e terna111ente scolpita· in .cuore) io vi vidi coi m,iei 
occhi, e . v' udii colle mie orecchie in quelle cinque memo7 
rnnde giorna~e, quando . voi frementi chiedeste armi , e. ,,i 
slanciaste ~ome fulmini oltre il Ticino ~ compif Pç ~• impresa 
dai prodi Milanesi incominci.ala; imprasa pe_rò, che sebbene 
gigantesc.a , senza 11 opera v9stra e dei vostri eserciLi, sarebbe . 
riusaita a nostra h1descrivibile ròvina. Tornando fra. miei ragio:- · 
nerò di voi, <lei preclari vostr~ &.itali alla nostra stima, alla noatra 
affezione, alla comune nosLra f,,aLellanza ed unità in solo ur:i ·Re:
gno, il cui · vessillo. sia iJ tricolore d~I Sabaudo Scudo incor
pora lo. Per ora io n_on so in qu~l allro modo ricambia_rvi, 
cbe coll1 in.vooare sopra _di voi la celeste benedizione. · 

Spargeiela pertanto, o mio Dio, si sp~_rgetela copiosa su que
quesla nobilissima C1ttade, a niu.na delle Italiche seconda. Voi 
ave te promesso di benedire coloro, che eseaiciteranno le opere 
di misericordia , La vostra Genova in queste pr•imeggia sovrana ; 
ness~n a cnere di sciagura è_ sfuggita alle provvide sue cure. 
Ne sono irr.efpauaLile pruova i molti . pii stabilimenti ·, che da 

Lei con rerria magnificenza innalzali a ripoverare la moltifor
m.e miseria rapiscono d' ammirazione il viaggiatm•e, che alla 
loro vista sen {-' proprio di trovarsi in una Città veramente 
st;,0uace di que l Gesù Ct'isto , eh' era la Prov.videnza vivente 

t. I" 
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,l' ogni . specie infelici. Ilea.1eJitela adunque , o Sir,-1101'e , in 
I.lilli · i 'ceti dei suoi: ciua<lini, 11el Clero e nel Popolv , rwl l\'la-
1rist11atò e nella Nazionale milizia , nelle l'inoll)ale ime Ac~ade
iR :e, e tiei eelcbri· suoi Banchi, uei Palugi dei Graud,i, e nel
}' Of6eine ·dell' A11.·itJia110 , Helle stante dei vergini , e uei ta

fa1ui · dei conjugati ; e datele un Pastore che valga a purgare 
t1uefiiU1 eletta ,•ostra Vigna d'· ogni resto di zizzania , e si mo
Ml'i detJllO della · Patria di Ricci e di Pareto. Beneditela ed 
in&Ìetué esaudile i fea•vidi suoi voti , che per mia bocca in 
tpieslo \uomerHò v' innalza. Ella, colla fronte, éomé vedete , 
pet• I.P.t•f'a \'i prega di benedire il gl'aude Pontefice Pio IX, il 
ucntt;oso .Re Carlo Alberto, e con questi tulla •intera l'Italia. 

Oh I si benedite qul>l santo 6up1·~mo Pastore; che così 
Lene · r'icopia · nella ' sua vita 11 auraenle vostra bontà -, uei sen• · 
limenti del suo cuore I' inesauribile yostra carità, · e nel reg~ 
r;irne politico la vostra amorosa clcrnenia e la semplice vostra 
,;apienza : cJeh 1 conservatelo lungamente alla prospe.-ità ddla 
, ·o$tra Rellrrìone, alla felicità dell' Italia , ed ali' amore del 
Motu.lo, che da un polo aW altro ado1·a in Lui incarnata la 
t,ublirne pe1·fezione <lei vostro · Evanrrelio, Dai nemici ·visibili lo 
tlif~mJercmo noi , o Signol'e , si, ve lo giut·iamo aì voslri pie• 
1Ji; lo difende•·emo colle nostre spade:, coi nostri peùi , col 
)rUstrt> saug-ue; ma dai uèmici occulti, ah ! dai neruìci oc~ 
t~ulli non potete 1alvàl'lo che. voi solo o mio Dio ; e <li questo 
\·e trn preghiamo per quà11Lo havvi di più s~cro in Cielo ed 
iu lc1·ra , ve ne p1't!.f;hiu1110 pel vostro pl'cziosissi1110· sangue. 

Ber1edite i11 secondo luoi;o il Campione della ,ostra 
Chiesa -, il p1·cde Ca1•lo Alhct Lo , e Lutto insieme il valo .. òso 
~lìO tse1·cito. Non è iniquo dèsio Ji eonquista che lo tl'ar,ue 
kUÌ Càtnpi Ji bauag-lia, ma ~incero amo,•e Ji Voi, del Vostro 
Vic:H·ìo e dei conculcali \·osl1'i · LomLat'<li fi!{liuoli. Egli vuole 

· ~ò.rnuiul'e q1.10i ll&r'bar·i , cl.e Jiffusero tra di noi l' imrnoralicà, 
da~ p11ofa11al'ono i vosl1•i templi, che i11sultal'ono il Vostro 
Happt•t!àlìUlnntc , C che fornwro110 · della voslra Heliuione Ull 

.,,H}\Jf:lu hu·vu' UH Yilt! srpbdlo aJ oa -Tl'OUO uci più l)Cl'i 
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delitti cementato. Egli ·vuole scacoiare quei Barbari , elle per 
le 1-1ostre vie scannarono tanti innocenti, di nùll' alcra colpa 
rei, che d'aver voluto esaltare il nome dell' Augusto Yoslr~ 
Vicario. Oh 1 Signore vendicate il sangue di tanti martiri , 

e vendicatelo pe r la spada trionfatrice di Carlo Alberto. 
Beuedite finalmente , o mio Dio, tutta inte ra I' Italia , 

(fUCSta vo.stra eletta eredità, questa sede della vostc·a Chiesa, 

questa Madre Ji Pio, questa veramenete cattolica terra, e1t-
1irpate · ouni reo seme di divisione , uuiteci Luni in un 1010 

:;entimento ed in un solo volere, cd iuspi..ate ogni cillà della 
Penisola a seguire il · h1aGnanimo esempio di questa Vostra 

non mai abbastanza lodevole Genova, la quale per la comune 

unione dimentica generosa la lunga gloria dei cclcba·i tuoi fasti. 
O Signon, ! è da tanti secoli, che I' ltal ia semina in la-

4p·i me, dd1 l f.,te che raccolua ancb' ella 'ima ,olla m 
i!i!lt;'fil'l'ZZa. 
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